fondato nel 


È trascorso poco più di un anno 
dall'ultima grande manifestazione po- 
polare No Tav. Tanta acqua è passata 
sotto i ponti della Dora. Il 25 febbraio 
dello scorso anno decine di migliaia di 
persone diedero la loro solidarietà ai 
No Tav arrestati il mese prima per la 
resistenza allo sgombero della Libera 
Repubblica della Maddalena e per 
la giornata di lotta del 3 luglio 2011. 
Due giorni dopo la polizia attaccò il 
presidio in Clarea, sgomberò la baita e 
si prese i terreni ancora non espropriati 
per allestire il cantiere. Lo stesso giorno 
la caduta di Luca da un traliccio dove si 
era arrampicato sperando di rallentare 
lo sgombero, innescò tre giorni di rivolta 
popolare, con l'occupazione dell'auto- 
strada e lo sgombero violentissimo con 
ossa rotte, cariche, gas sin nelle case. 
L'ultimo anno è stato segnato dal 
lento avanzare del cantiere, sempre 
contrastato dai No Tav, che, nono- 
stante il moltiplicarsi degli arresti e 
dei processi, non hanno mai mollato. 
Il movimento ha tante anime diverse ma 
la comune volontà di non ridursi ad un 
ruolo di mero testimone dei disastri e de- 
gli sperperi di un’opera inutile e dannosa. 
La triste storia della lotta al raddoppio 
della base NATO di Vicenza, finita 
con le feste in uno scampolo di parco 


‘sottratto ad una struttura militare ormai 


costruita, rappresenta per tutti un monito 
ineludibile. | 

La lobby Si Tav — con l'appoggio di 
quasi tutti i principali media — lavora 
per dividere e logorare il movimento. 
Dividerci sarà difficile, perché sinora 
tutti i No Tav hanno appoggiato anche 
le azioni più radicali di sabotaggio del 
cantiere. 

Più insidioso è il rischio del- 


la rassegnazione, del cedimento di 


fronte alla forza, del lento abban- 
dono della lotta attiva, pur nell’an- 
cor ferma opposizione all’opera. 
La manifestazione del prossimo 23 


marzo — e le tantissime assemblee fatte 
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23 marzo. NO TAV ancora in marcia 


nei vari paesi — mirano a sconfiggere la 
tentazione a lasciar perdere, a cedere 
di fronte alla forza, a dare per scontata 
la sconfitta. 

C'è chi ha scritto che le elezioni rap- 
presentavano una sorta di referendum 
sul Tav. In realtà la marcia da Susa a 
Bussoleno è stata organizzata dopo 


-le elezioni per dare un segnale forte al 


prossimo esecutivo. Chiunque governi 
deve sapere che i No Tav sono più che 
intenzionati a continuare nella resisten- 
za attiva. 

Una marcia in salita. Per tutti. | vari 
governi hanno impiegato quasi due anni 
per fare pochi metri di un tunnel geo- 
gnostico preliminare ai lavori per la re- 
alizzazione del mega tunnel di base tra 
Susa e San Jean de Maurienne. Hanno 
dovuto sudare ogni metro, tenendo un 
presidio militare permanente all’interno 


‘del cantiere/fortino. Le azioni notturne 


a sorpresa hanno obbligato il ministero 
dell'Interno a rafforzare il contingente 
fisso, moltiplicando i costi e rendendo 


- sempre più difficile il lavoro della polizia. 


La scelta di trattare la questione in 
termini di ordine pubblico, fatta dopo 
il fallimento delle mediazioni istituzio- 
nali, è un segnale di debolezza della 


politica, incapace di far rientrare nei. 


ranghi una popolazione ribelle, usan- 
do i mezzi normali in questi casi. Una 
manciata di soldi, qualche promessa, 
qualche. minaccia non sono bastate. 
La parola è passata alla forza, impiegata 
in modo sempre più violento e spregiudi- 
cato, pur mantenendo una certa discre- 
zionalità nello scegliere a chi distribuire 
fogli di via, denunce, arresti. 

Oggi il momento è molto delicato, 
delicatissimo. L'ampia vittoria del M5S, 
pur ampiamente prevedibile in Val Susa, 
grazie al successo su scala nazionale, 


porta una considerevole compagine No. 


Tav in parlamento. 


La presenza di un così gran numero 


di santi in paradiso potrebbe rimettere 
in gioco meccanismi di delega istitu- 


Chavez, né lutto né festa! 


E’ il momento dell’ 


Quando si sommano una grave 
malattia, decisioni mediche condizio- 
nate da politiche miopi e un paziente 
allucinato dal potere, può finire solo 
in un modo: il leader è morto, e cam- 
bia radicalmente lo scenario politico 
venezuelano. 


In un istante, quello che era “ mag- 
gior punto di forza del progetto diviene 
la sua principale debolezza: Chavez 
era tutto, e non c'è più, non resta che 
Osservare assoluta fedeltà alla sua 
memoria con l'obbedienza alle sue 


disposizioni sulla successione, il che 


mette in evidenza la debolezza di un 
governo che ha cercato di rafforzare 


il suo presunto carattere “popolare e 


socialista” con la pratica grottesca del 


un culto della perso alità. Lo stesso 
defunto è il principale responsabile di 
questo risultato. 


La segretezza che ı a circondato la 
sua malattia è stata a mentata dalla 
centralizzazione estrei a del potere, 
che, che in assenza dic verenza ideo- 
logica interna lascia i suoi seguaci uno 
di fronte all’altro in lotta per l'eredità di 
comando, con evidente vantaggio per 
gli alti burocrati e la casta militare nel 
garantirsi l'impunità. 


Per quanto riguarda l’opposizio- 
ne di destra e socialdemocratica, la 
situazione li ha colti alla sprovvista 
senza che questi abbiano superato le 
sconfitte delle elezioni presidenziali 


zionale. 

Già oggi opera un meccanismo, inter- 
no al movimento, di delega ai più attivi 
che rischia di creare un solco tra una mi- 
noranza — pur appoggiata dai più - che 
partecipa alle azioni e una maggioranza 
che sfila solo una volta o due l’anno. 
L'incapacità di sfuggire, se non occa- 
sionalmente, alla tentazione di un con- 
fronto diretto con i nemici asserragliati in 
Clarea, ha fatto sì che i luoghi e le moda- 
lità possibili della lotta siano determinati 
dall'intelligente scelta di campo fatta dal 
governo. Un luogo lontano dalle case, 


dalle strade, dagli occhi della gente, un 
fortino nascosto in una valletta quasi 


disabitata come la Clarea, dove ci sono 
solo truppe di occupazione e partigiani è 
perfetto per un'epopea romantica, deci- 
samente inappropriato all'allargamento 
della resistenza popolare. | 

C'é chi gioca una partita di lungo cor- 
so, sperando di far crescere le proprie 


‘ fortune politiche in lunghe estati per i 


boschi, dove quest'epopea romantica 
si potrebbe nutrire per anni, magari 
fornendo combustibile per una sorta 
di pais basco in versione piemontese. 

Attenzione. Non sottovaluto l’impor- 
tanza dei villaggi di Asterix e raduni di 
streghe per una lotta che ha la sua forza 
nella capacità collettiva di costruire una 
narrazione che regge all’epoca dell’ef- 
fimero, che ribalta le relazioni sottese 
alla merce che gira, al denaro che fa 
denaro, al tempo rubato delle vite al 
supermarket. 

Sono tuttavia convinta che la ric- 
chezza vera del movimento sia al- 
trove. Le assemblee popolari, i pre- 
sidi di lotta, le Libere Repubbliche 
sono il magma di un agire politico 
che, nei suoi momenti migliori si è già 
emancipato dalla tutela istituzionale. 
Questo è il tesoro da preservare e rinfor- 
zare, perché nei luoghi dell'agire politico 
extra istituzionale, nelle zone autonome, 
cresce un'attitudine critica che non si 
ferma al Tav, ed investe l'insieme dell’or- 


utonomi 


del 7-O(7 ottobre) e regionali del 16-D 
(16 hi in cui avevano distribu- 
ito illusioni e l’offerta di un “populismo 
per ricchi”, tentando di utilizzare gli 
stessi strumenti clientelari che tanto 
hanno giovato a Chavez. Ora l’oppo- 
sizione vorrebbe approfittare di questa 
situazione per dare fondo alla propria 


ambizione di conquista del potere po- 


litico, resa vana finora in buona parte 
da incapacità e pigrizia. 


AI di là di questi calcoli meschini 
e opportunisti messi in atto sia da 
parte del Gran Polo Patriottico che 
da Unidad Democratica, abbiamo una 
grave situazione nel paese: inflazione 
alta, aumento della disoccupazione 
e precarietà del lavoro, svalutazione 


Senza troppi grilli per la testa 


ganizzazione politica e sociale. Un salto 
possibile e necessario a far sì che la 
radicalità che si esprime nella lotta al 
cantiere possa rendere ingovernabile un 
territorio più ampio, coinvolgendo in pri- 
ma persona nell'azione diretta i tanti che 
oggi plaudono ma stanno alla finestra. 


: Nel mutuo appoggio con altri movimenti, 


nella relazione solidale con chi lotta su 
diversi fronti, dal lavoro al razzismo, dal 
militarismo alla celebrazione dei fasti del 
liberalismo, può innescarsi la relazione 
virtuosa capace di mettere in campo una 
massa critica tale da mettere in difficoltà 
l'avversario e, nel contempo, eludere le 
sirene istituzionali. 

Lo tsunami elettorale rischia di incep- 
pare questo meccanismo, ridando fiato 
all'idea della democrazia tradita, dei 
valori da ripristinare, di un'occupazione 
moralizzatrice delle istituzioni. 

Il mixer di populismo, giustizialismo, 
demagogia e democrazia informatica 
della compagine grillina potrebbe fare 
più danni delle botte della polizia e 


delle inchieste della Procura Torinese. 
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Non ci aspettano mesi facili. L’ottimismo 
della volontà ci suggerisce tuttavia fidu- 
cia in un movimento, che non si è mai 
fatto portare a spasso a da nessuno, che 
ha saputo tagliare il cordone ombelicale 
con la sinistra che nel 2006 ha incassato 


voti e poi tradito chi li aveva eletti. 


— Nemmeno i grillini avranno vita facile 
all'ombra del Rocciamelone. Anche 
quelli che li hanno votati hanno dichia- 
rato pubblicamente che sanno bene che . 
il futuro è nelle mani di chi, opponendosi 
concretamente all'opera, sta continuan- 
do a mettere in difficoltà ogni governo 
che provi a forzare. 


Questa volta i libertari hanno una 
ragione in più per essere in tanti a Susa 
per la marcia No Tav del 23 marzo. 
Appuntamento alla stazione di Susa 
alle 13,30. 


Ma. Ma. 


delle lotte sociali 


monetaria, terribile insicurezza per- 
sonale, servizi in crisi di acqua e di 
energia elettrica, istruzione e sistema 
sanitario, mancanza di abitazioni, 
opere pubbliche o aiuti che vadano al 
di la di demagogiche elemosina. 


— Questi problemi non sono la preoc- 
cupazione centrale di nessuna delle 
parti in lizza per Silla de Miraflores 


(sede. della Presidenza) e per il bot- 
tino del petrolio. Per questo motivo, 


la nostra risposta collettiva dovrebbe 


| ignorare sprezzantemente il loro ricat- 


to di esigere il sostegno elettorale in 
cambio di soluzioni che non arrivano 
mai o. che quando arrivano sono in- 
complete al punto da apparire ridicole. 
-= E'il momento di rovesciare questa 


leadership politica marcia e costruire 
dal basso uguaglianza, giustizia socia- 
le e libertà. Dobbiamo rafforzare l’indi- 
gnazione diffusa per questa situazione 
e convertirla in lotte sociali autonome 
ed autogestite, che dicano chiaramen- 
te ai politici che non abbiamo bisogno 
delle loro concessioni e del loro potere 
di intermediari per prenderci quello. 
che ci spetta e che possiamo ottene- 
re da solo, senza necessità di “mani 


bianche” o “berretti rossi”. 


El Libertario 


http://www. nodo50.org/ellibertario/ 
http://periodicoellibertario.blogspot.it/ 
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No MUOS 


Una lotta popolare, innervata di 
elementi autogestionari, fondata sulla 
solidarietà e il mutuo appoggio. Una 
lotta contro il governo degli Stati Uniti 
d'America e le sue infrastrutture mi- 
litari. Una lotta che mischia insieme 
uno spiccato senso civico, la volontà di 
‘guardare al futuro tutelando la salute e 
l'ambiente, e la critica alle politiche di 
guerra. Tutto questo sta succedendo 
nel profondo Sud, in Sicilia, a Niscemi. 
Una realtà sociale e urbana oggettiva- 
mente periferica, anche per gli stessi 
siciliani, tagliata fuori da qualunque 
interesse o dibattito pubblico, ecce- 
zion fatta per le Solite e tristi storie di 
mafia. La mafia che condiziona l'eco- 
nomia, la politica, la vita di ciascuno. 
E che spiana la strada agli interessi 
più infami, compresi quelli della Ma- 
rina Usa che per la realizzazione del 
suo potentissimo radar satellitare, il 
MUOS, si è rivolta proprio ad aziende 
dalle referenze a dir poco discutibili. 

La lotta contro il MUOS è maturata 
sempre di più, per qualità e quantità. 
Non era né facile né scontato costrui- 
re, quasi da zero, un movimento popo- 
lare così cosciente dei propri mezzi e 
dei propri obiettivi. La desertificazione 
politica e culturale degli ultimi vent'an- 
ni ha investito in pieno la Sicilia. Le 
uniche parole d'ordine largamente 
condivise dalla cosiddetta società ci- 
vile, come un mantra imposto dall'alto, 


sono quelle che fanno riferimento alla. 
“legalità” e all'adorazione dello Stato e 


della magistratura come unici baluardi 
contro il dominio mafioso. In questa te- 
naglia ideologica - mafia da una parte, 
stato dall'altra - ogni ipotesi di conflitto 
-in Sicilia, specialmente con indirizzo 
antiautoritario, trova ulteriori ostacoli 
..@ difficoltà. E le possibilità di recupero 
delle lotte, da parte delle istituzioni, 
sono sempre molto alte. 
= Come in ogni movimento popolare, 
nella lotta NO MUOS è possibile tro- 
vare molteplici istanze e attitudini, non 
sempre facilmente amalgamabili: da 
chi crede fermamente nelle istituzioni 
a chi le avversa decisamente; dai ri- 
formisti ai radicali; dai conservatori ai 
rivoluzionari. E poi, ovviamente, molte 
persone comuni, sostanzialmente 
estranee ai classici inquadramenti 
ideologici. Una caratteristica, quest’ul- 
tima, che può sembrare rischiosa ma 
che dischiude, invece, ampie oppor- 
tunità per dimostrare, con la pratica, 
il valore delle pratiche di libertà. 
Intanto, nel magma culturale che è 
ribollito nell'ultimo anno di mobilita- 
zioni, è stato necessario fare un po’ 
di chiarezza. | 
La realtà che si è organizzata in 
maniera più capillare e maggioritaria 
a sostegno del Comitato di lotta nisce- 
mese è il Coordinamento regionale 
dei Comitati NO MUOS, Un aggregato 
fatto da comitati di base, che si sono 
dati una carta d'intenti che sintetizza in 


alcuni valori fondamentali come lan- . 


timilitarismo e l’antifascismo i punti di 
riferimento della propria azione e della 
‘ propria elaborazione. Un Comitato au- 
torganizzato, refrattario a qualsivoglia 
tendenza autoritaria. | 


Tutti i siciliani, infatti, possono | 


rispecchiarsi in questa mobilitazione 
perché, al di là del MUOS di Niscemi 
e delle 46 antenne NRTF attive da 
‘vent'anni in quel luogo, un po’ dap- 
pertutto esistono servitù militari che 
 umiliano i territori della Sicilia. 


Dalla base militare di Trapani-Birgi 


a quella di Sigonella (vicino Catania), 
tutta l'Isola è un'enorme “portaerei” a 
disposizione dell’ingombrante alleato 
americano e delle truppe del Patto 
atlantico. E poi ci sono i radar, i bun- 
ker, le caserme, gli arsenali, le basi 
italiane. Tutte infrastrutture utili alla 
guerra e dal forte impatto ambientale. 
Nel caso di Niscemi, il MUOS emetterà 
onde elettromagnetiche potentissime 
e nefaste. Per non parlare poi del fat- 
to che la zona individuata per la sua 
realizzazione è una riserva naturale. 


La lotta paga © 


In tutte le nove province dell'Isola si 
sono costituiti comitati o, comunque, 
si sono mobilitati gruppi e associazioni 
per dare il loro contributo a una lotta 
percepita come un fatto collettivo. Da 
ogni parte della Sicilia, ogni settimana, 
decine di militanti o semplici cittadini 
organizzano trasferte a Niscemi per 
dare man forte al presidio permanente 
e.ai ragazzi del locale Comitato ni- 
scemese, assolutamente encomiabili 
nello sforzo profuso per portare avanti 
questa lotta. 

Si è persino costituito un Comitato 
spontaneo, le “Mamme NO MUOS”, 
che nelle ultime settimane ha contri- 
buito ai blocchi stradali per impedire 


l'accesso alla base di operai e ma- 


teriali per la costruzione del radar. 
Giusto due giorni prima dell’8 marzo, 
la polizia ha fatto capire che neanche 
delle miti signore possono considerar- 
si al riparo dai metodi spicci dei tutori 
dell’ordine costituito. 


Durante un blocco, infatti, le “‘Mam- 


me NO MUOS” hanno notato la pre- 
senza di operai siciliani travestiti da 
americani all’interno dei mezzi militari. 
Un sotterfugio abbastanza patetico 
che, una volta smascherato, ha sca- 
tenato la ruvida reazione di agenti in 
borghese che non hanno esitato a 


strattonare e mandare al pronto soc- 


corso le “Mamme NO MUOS”. 


Dopo qualche giorno, le scuse im- 


barazzate del questore di Caltanisset- 
ta, e la promessa (l'ennesima) che non 
succederà più. C'è una sorta di patto 
informale, al momento, tra istituzioni 
e movimento. — 

Dopo la revoca alle autorizzazioni 
firmata dal governo della Regione si- 
ciliana, il console statunitense Moore 
si è impegnato a fermare i lavori di 
costruzione del radar. Da parte sua, 
il popolo NO MUOS si è impegnato 
far passare solo il personale militare 
per il normale cambio della guar- 
dia ribadendo la volontà di bloccare 
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eventuali mezzi o materiali destinati 
alla prosecuzione dei lavori. Non 
è dato sapere quanto potrà durare 


‘ questo accordo. Intanto, la determi- 


nazione dei NO MUOS rappresen- 
ta una garanzia non indifferente. 
In tutto questo, ovviamente, ci siamo 
noi anarchici. 

Non è nostra abitudine vantare 
chissà quali meriti. Noi non chiediamo 


voti né promettiamo privilegi ò posizio- ` 


ni di potere. Ci basta sapere che, an- 
che a Niscemi, i cittadini hanno potuto 
sperimentare e apprezzare la libertà e 
la solidarietà con le quali i compagni 
della Federazione Anarchica Siciliana 
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informano il loro pensiero e la loro 
azione. Lo spirito critico nei confronti 
delle istituzioni, la costante vigilanza 
sui comportamenti del governo regio- 
nale, la determinazione con la quale 
sono stati effettuati i blocchi stradali, 
il sacrificio e l'entusiasmo con i quali 
vengono organizzate le iniziative per il 
rafforzamento del presidio permanen- 
te, sono alcuni dei contributi libertari a 


questa lotta contro il MUOS a Niscemi. 


E adesso c'è grande attesa per la 
manifestazione nazionale che il Coor- 
dinamento regionale dei Comitati NO 
MUOS ha convocato per il prossimo 


. 30 marzo, vigilia di Pasqua, su impulso 


del comitato di Niscemi che, in questo 
modo, vuole agevolare una massiccia 
partecipazione dei tanti emigrati e 


studenti fuori sede che rientreranno 


in paese per le tradizionali festività. 
Una manifestazione pensata come 
un'occasione inclusiva per affermare la 
massiccia opposizione popolare contro 
la devastazione sociale e ambientale 
del militarismo, in Sicilia e nel mondo. 


TAZ laboratorio di comunicazione 
libertaria 


“NO MUOSNISCEMI, 30 MARZO 
- APPELLO PER UNO SPEZZONE ROSSO E NERO 


Il 30 marzo a Niscemi il Coordinamento regionale dei Comitati NO MUOS ha indetto una manifestazione nazionale a sostegno della lotta per la revoca 


definitiva immediata dell’installazione del MUOS e lo smantellamento delle 46 antenne NRTF: per la smilitarizzazione della base americana di Sigo- 


nella, da riconvertire in aeroporto civile internazionalee di tutte le basi militari in Sicilia; perché si taglino le spese militari; perchè la Sicilia sia una 


culla di Pace al centro di un Mediterraneo mare di incontro, di convivenza e di cooperazione tra i popoli. 


Dopo alcuni mesi di revoca dal basso dei lavori attuata dagli attivisti NO MUOS e dai cittadini di Niscemi attraverso il presidio permanente e i blocchi 


ai cancelli della base della Marina militare statunitense, che ha costretto il governo della Regione a revocare ufficialmente le autorizzazioni a suo 


tempo concesse dalla precedente amministrazione, si va sviluppando un'esperienza di autogestione e di democrazia diretta che ogni giorno coinvolge 


sempre più persone. 


La lotta contro il MUOS può ormai considerarsi; a pieno titolo, uno dei principali movimenti di resistenza dal basso contro le politiche di dominio e di 


‘devastazione in Italia, e il contributo degli anarchici in questo senso è stato, ed è, fondamentale. 


La Federazione Anarchica Siciliana lancia un appello a tutti gli anarchici per una presenza organizzata alla manifestazione del 30 marzo. 


L'appuntamento è a Niscemi, in contrada Apa, alle ore 14,30, per il corteo fino alla base NRTF; un secondo corteo si svolgerà in città alle ore 19,30. 


Seguiranno interventi e concerto finale. 


Federazione Anarchica Siciliana — FAS 


per info e contatti: federazioneanarchicasiciliana@inventati.org 


"cono Ne TAV 
Lesa maesta 


= Torino. Aula bunker del carcere 
delle Vallette. Udienza dell 8/4. 
Giornata completamente monopo- 
lizzata della difese degli imputati che, 
prodigandosi per oltre 4 ore, cercano 
di demolire le motivazioni delle parti 


civili al fine di invalidarne la costitu- 


zione. 

Inizia l'avvocato Claudio Novaro 
che terrà banco per circa un'ora e mez- 
za incentrando le sue argomentazioni 
sui sindacati di polizia e sul governo. 

. Si contesta al COIR e al COBAR 
di non avere nemmeno lo status 
giuridico di sindacato ma di essere 
semplici organismi di rappresentanza 
e di consulenza interni delle rispettive 


armi, carabinieri e guardia di finanza. . 


Non possono quindi, in quanto tali, 
rivalersi contro nessuno non avendo 
nemmeno il codice fiscale previsto 
per le associazioni. | sindacati di PS 
invece (SIAP SIULP SAP UGL) non 
possono avvalersi dello Statuto dei 
Lavoratori nell'articolo relativo alla 
tutela della salute e dell'integrità dei 
“lavoratori” in quanto l’immagine di un 
sindacato può di fatto essere danneg- 
giata (ed é ciò che determina la sua 
costituzione di parte civile nei processi 
di lavoro) solo quando una mancanza 
di prevenzione di mezzi idonei da 
parte del datore di lavoro determina 
, un'eventuale inadeguatezza del sin- 
dacato a salvaguardare tale tutela. 
Ma qui siamo in presenza di un reato 
di resistenza e lesioni, subite durante 
l'azione di difesa dell’ordine pubblico 
(che è uno dei compiti primari e con | 
relativi rischi delle forze di polizia) e di 
cui sono imputati individui esterni su 
cui l’azione del sindacato non avrebbe 
potuto avere alcuna influenza. 

Poi passa ad esaminare la richiesta 
dell'avvocatura di Stato per conto del 
presidente del Consiglio e dei ministri 
dell’interno, della difesa e dell’econo- 
mia e delle finanze (tutti pro tempore). 
Come si è già rilevato, il primo lamenta 
solo danni d'immagine, a suo dire mes- 
sa in dubbio dall'azione dei NO TAV. 

La prima osservazione è che i mo- 
tivi addotti a sostegno (riflessi negativi 
nell'opinione pubblica europea, com- 
promissione dei finanziamenti europei, 
difficoltà dei rapporti con il partner 


francese) non siano dovuti ai reati 
contestati agli imputati, in due precise 
giornate, ma all'esistenza stessa del 
movimento NO TAV e della sua azione 
ventennale..Infatti nella documentazio- 
ne allegata non vi è nulla sui riflessi in 
Europa di quelle due giornate. 
Fermo restando che gli imputati 
si dichiarerebbero orgogliosi di aver 
minato l’immagine del governo Monti 
(e di tutti i governi in assoluto nel 
caso degli anarchici, aggiungo io) è 


‘veramente strano che il governo si 


costituisca in questo processo quan- 
do nella storia della repubblica lo ha 
fatto pochissime volte e in situazioni 
completamente diverse: contro gli 


esecutori della strage nazifascista di 


Santa Anna di Stazzena, episodio di 
una gravità tale che non è nemmeno 
paragonabile al processo in corso, O 
contro rappresentanti delle istituzioni 
(magistrati corrotti, poliziotti stupratori, 
Uno Bianca, ecc.) che con il loro com- 
portamento criminale hanno effettiva- 
mente leso l’immagine delle istituzioni 
che rappresentavano. E non manca 
di ricordare che nel processo contro 
Berlusconi, accusato di concussione, 
all’epoca dei fatti presidente del con- 
siglio e quindi una delle cariche più 
alte dello Stato, non vi sia stata alcuna 
costituzione di parte civile; e nemme- 
no nei confronti di rappresentanti del 
potere politico accusati di collusione 


‘con la mafia. 


Sui ministeri - che invece presen- 
tano conti dettagliati di risarcimento 
— l'unico .che potrebbe avere titolo di 
rivalsa è quello dell'economia e delle 


finanze perché è il solo che paga i 


conti di tutti. Ma anche in questo caso 
non è sufficiente chiedere a tutti gli 
imputati un rimborso generico delle 
spese sostenute ma deve essere ren- 
dicontata ogni singola voce di spesa, 
che deve essere collegata temporal- 
mente e geograficamente all’azione 
condotta dagli imputati stessi. Per 
capirci, se si chiedono i danni per un 
mezzo danneggiato non si possono 


chiedere indiscriminatamente a tutti 


ma deve essere almeno contestata la 
presenza di uno o più imputati nel pre- 
ciso luogo e nel preciso momento del 
danneggiamento. Lo stesso vale per 


Arditi del popolo 


in ricordo di Argo 


Nel 1895, a Roma, in una famiglia 
di estrazione borghese dove la madre 


proviene da una famiglia molto facol-. 


tosa e il padre, uno dei primi medici 
omeopatici in Italia, è il medico di Gio- 
litti, nasce Argo Secondari: anarchico e 
fondatore degli Arditi del Popolo, prima 
organizzazione antifascista in Italia. 
Argo si avvicina al pensiero anar- 
‘chico durante il suo peregrinaggio 
‘americano; infatti, appena adolescente, 
s'imbarca per il Sudamerica, fermando- 
si soprattutto in Venezuela e Cile, dove 
entra in contatto con le organizzazioni 
anarchiche locali. Rientra in Italia quan- 


do sta per scoppiare la Prima Guerra. 


Mondiale: Argo è un’interventista che 
spera che la guerra si trasformi in 
una rivoluzione sociale egualitaria. 
Naturalmente: dovrà ricredersi e pur 
distinguendosi per l’intraprendenza e 
il coraggio, l’esperienza della guerra di 
trincea lo porta ad odiare le gerarchie 
militari e ad essere il protagonista di 
forti tensioni interne (che.la stampa. 
nazionale si guarderà bene dal raccon- 
. fare), quando il Regio Esercito decide 
di separare i soldati culturalmente e 
| militarmente più preparati, come Argo, 
denominati «gli Arditi», dalla massa di 


. soldati-contadini i quali, ovviamente, . 
subivano più pesantemente le angherie 


e i soprusi dei superiori. 


Finita la Prima Guerra mondiale, 


Argo si rinserisce nella vita civile, 
svolge la professione di odontotecni- 
co e insieme a sottufficiali ed ufficiali 


- degli Arditi dei reparti d'assalto, fonda 


l'Associazione Nazionale Arditi d’Italia. 
Tale Associazione mette nero su bian- 
co, con il proprio statuto, la necessità 
di una rivoluzione rigeneratrice e parla 


chiaramente di appoggio. ai lavoratori. 


e di spartizione delle terre incolte tra 
contadini. Argo è un protagonista fon- 


. damentale del biennio rosso italiano, 


soprattutto quando, nel luglio del 1919, 
organizza con un gruppo di anarchici 
l'attacco al Forte di Pietralata, sede 
del 17° Reparto d’Assalto Arditi, nella 
speranza di impossessarsi di armi e 
munizione e di convincere i soldati 
all'ammutinamento. Purtroppo gli va 
male: i militari restano inermi e la 


gran parte dei suoi compagni viene 


catturata. La stampa del potere cerca 
di far passare l’episodio addirittura 
come un colpo di stato, ma in realtà 


Argo con quelle armi voleva occupa- 
re i mercati generali per distribuire i 


viveri alla popolazione. Argo riesce a 
fuggire e, sebbene ricercato, partecipa 


‘alla spedizione di Fiume con Gabriele 


D'annunzio e i suoi legionari, scate- 


ferito e quindi non in servizio. 

Questo in sintesi il succo dell’inter- 
vento, il tutto condito con varie senten- 
ze di cassazione a sostegno delle tesi 
addotte, che vi risparmio. 

Poi l'avvocato Bongiovanni svolge 
una tesi molto tecnica sul piano giuridi- 
co (che non sono in grado di riportare 
in dettaglio e che sarebbe una noia 


mortale per i non adusi ai misteri della . 


giurisprudenza) sulla non validità della 


richiesta presentata dall’avvocatura 


di Stato, in quanto priva della firma di 
Monti ma vidimata solo da parte di un 
sottosegretario, il quale avrebbe poteri 


. consultivi e non deliberativi. 


-` Dopo intervengono a turno tutti gli 
altri avvocati, associandosi sostan- 


zialmente alle argomentazioni dei 


colleghi che li hanno preceduti ma 
apportando ognuno singolarmente altri 
e nuovi elementi di supporto a quanto 
già sostenuto e occupandosi dei vari 
vizi di forma che invaliderebbero an- 


Seconda 


nando non pochi contrasti con i fascisti 


presenti: secondo le intenzioni di Argo, 
a Fiume, si sarebbe dovuta proclamare 
una «Repubblica di Soviet», idea molto 
lontana dal sentimento di patriottismo e 
nazionalismo che accompagna la storia 


‘della spedizione di Fiume. Ancora ricer- 


cato, Argo latita per un breve periodo 
sui monti di Bevagna, in Umbria, ma 
viene poi arrestato mentre cerca di 
fuggire in Svizzera. Esce dal carcere, 
grazie ad un'amnistia, nel marzo del 


1920. A maggio, capeggia l’ala di estre- 


ma sinistra che provoca la scissione 


dell Associazione Arditi d’Italia: mentre 


buona parte degli Arditi d’Italia aderi- 
sce al fascismo delle origini, gli Arditi 
del tenente Argo Secondari, di pura 
fede anarchica, non si fanno incantare 
dagli sproloqui di quei mitomani pseu- 
dorivoluzionari e decidono di opporsi 


alla violenza dei fascisti fondando, nel 
1921, gli “Arditi del Popolo”, un’orga- 


nizzazione paramilitare con una note- 
vole presenza di anarchici che va poi 
a fondersi con le formazioni di difesa 
proletaria. In un articolo su «Il Paese» 
Argo spiega chiaramente le intenzioni 
degli Arditi: «... Fino a quando i fascisti 
continueranno a bruciare le Case del 
Popolo, case sacre ai lavoratori, fino 
a quando i fascisti assassineranno 


gli emolumenti prestati al personale 


v 


che le ‘costituzioni dei vari soggetti, 
individuali (sbirri di vario tipo) e ditte. 
L'ultimo avvocato conclude chiedendo 
al collegio giudicante di sbarazzare 
il processo di questa spropositata e 
ingombrante presenza di parti civili. 


Sembra che tutti vogliano dire la loro 


in un processo in cui non si stanno 
valutando reati di eccezionale gravità 
ma semplici imputazioni di resistenza 
e lesioni. Numerose sono altresì le 
memorie difensive depositate dai vari 
difensori. 

. Terminata questa lunga maratona 
oratoria i legali di parte civile chiedono 
un rinvio, prima di replicare, per poter 
studiare la grande mole di elementi 
messi in campo dalle difese. | difensori 


acconsentono solo a condizione di un 
` impegno formale del giudice che nella 


nuova udienza sarebbe stata consi- 
derata inammissibile ogni sanatoria 
basata sulle critiche da loro mosse. 
Poiché la legge prevede che fino 


all'apertura del dibattimento si pos- 


sano ripresentare le richieste di parte 


i fratelli operai, fino a quando conti- 
nueranno la guerra fratricida gli Arditi 
d'Italia non potranno con loro aver 
nulla di comune. Un solco profondo 
di sangue e di macerie fumanti divide 
fascisti e Arditi». Aa 
Mentre la destra è preoccupata per- 
ché gli Arditi aprono sempre più sezioni 
in diverse province, il partito socialista 
e il partito comunista prendono le di- 
stanze e sconfessano pubblicamente 
le organizzazioni paramilitari come gli 
Arditi del Popolo. Il 3 Agosto il partito 
socialista firma il «patto di pacifica- 
zione» con i fascisti, condannando 
definitivamente il movimento degli 
Arditi e aprendo definitivamente la 
strada alla dittatura di Mussolini. Argo 
però non smette mai di essere forza 
rivoluzionaria e antifascista, anche 
quando è solo, ma è oggetto di molte 
attenzione da parte delle squadracce 
fasciste che non vedono l'ora di vendi- 
carsi delle sconfitte subite dagli Arditi. 
Nell’Ottobre del 1922, Argo viene ag- 
gredito da un branco di fascisti armati 
di bastone che lo riducono in fin di vita: 
non si riprenderà più, le botte lo hanno 


reso incapace d’intendere e volere e 


sebbene il fratello cerchi in tutti i modi 
di portarlo con se in America, lo stato 
fascista si vendica e rinchiude Argo 
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civile, solitamente si conclude tutto in 
una giornata in cui, dopo i rigetti delle 
difese e le repliche delle parti civili, il 
giudice decide sulle ammissioni o sulle 
esclusioni. Sarebbe troppo comodo a 
questo punto, per le parti civili, rifor- 
mulare le loro richieste sulla base delle 
obiezioni dei difensori. 

Il giudice accetta la richiesta delle 
difese e rimanda le repliche di parte ci- 
vile alla prossima udienza: il giorno 14. 

Per decisione collettiva, pochi gli 
imputati e il pubblico presenti in aula, 
anche per garantire la massima tran- 
quillità ai difensori nell'esposizione 
delle loro tesi. Un meritato plauso, 
per il grande lavoro svolto, ai nostri 
avvocati che han dimostrato notevoli 
qualità professionali e soprattutto — 
visto che questo è un processo che 
al di là dei reati contestati si gioca 
fondamentalmente sul piano politico — 
grande passione e combattività. 


Tobia 


in un manicomio, dove, dopo 17 anni 
d'internamento coatto, morirà. : 
Oggi Argo Secondari riposa nel cimi- 
tero monumentale di Rieti e il Gruppo. 
Libertario Popolo33, dopo tre anni di 
attività nel territorio di Fara Sabina, 
farà la prima «apparizione» nella città 
di Rieti e i compagni e le compagne 
hanno voluto farlo con un'iniziativa su 


Argo; perché oggi più che mai c'è solo 


da imparare da un uomo e un organiz- 
zazione che riuscirono a dimostrare 
che il fascismo può essere’ fermato, 
basta disperderlo e. umiliarlo sul suo 
stesso terreno e stanarlo ovunque si 
manifesti. 

L'appuntamento è il 14 Marzo 2013, 
alle 15, al cimitero monumentale di 
Rieti dove depositeremo la corona; 
dalle 17 ci sarà un convengo nella 
sala conferenze dell’Archivio Storico, 
in Viale Canali 7, sulla storia di Argo e 
gli Arditi del Popolo, dove interverran- 
no: Valerio Gentili, autore del libro “La 
legione romana degli arditi del popolo”; 
Roberto Lorenzetti, Direttore dell’Archi- 
vio Storico; Pasquale Grella, studioso 
del movimento operaio e Renzo Ricci, 
Presidente dell ANPI provinciale di Ri- 
eti e Partigiano della Brigata “D’Ercole 
Stalin”. 
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Scouting: affari di casta 


Credo che per comprendere il nuovo 


scenario politico, sia il caso di ragiona- 
re su alcuni fatti non sufficientemente 
toccati dalle analisi correnti. 

L'astensione, nonostante l’allargarsi 
dell'offerta politica e, in particolare, la 
discesa in campo dell’ennesimo partito 
antipartito, è cresciuta. 

Questo dato dimostra, a mio avviso, 
che la crisi del ruolo, nell’immaginario 
collettivo — nella realtà non è da oggi 
che non contano. più che tanto, delle 
assemblee elettive - si aggrava. 

Ovviamente non enfatizzo questo 
dato — so bene che sovente il disprezzo 
per i partiti si accompagna alla riveren- 
za per larma dei carabinieri - ma mi 
sembra bene ricordarlo. 

Mi limito a rilevare che la partita 
si gioca, o non si gioca, con sempre 
maggior evidenza, altrove rispetto alle 
dinamiche elettorali. 

Detto ciò, il successo del M5S sem- 
bra dimostrare che la crisi radicale dello 
stato sociale italiano, stato sociale che 
ha funzionato per decenni sul subap- 
palto al sistema dei partiti sotto forma 
di spesa pubblica clientelare di ampia 
parte del welfare, è confermata. 

Non dobbiamo dimenticare, infatti, 
che oltre alla rabbia contro i privilegi 
della “casta”, pesa, e molto di più, il 
degrado delle condizioni di vita e di 
lavoro della gran maggioranza della 
popolazione in un processo-che vede 
unificati verso il basso lavoratori sala- 
riati, lavoratori autonomi e settori della 
piccola e media imprenditoria. 

Ciò mentre l’ostilità verso il segmen- 
to più sfessato della élite di potere, il 
ceto politico, cresce mentre, è bene ri- 
cordarlo, lo scontro capitale — lavoro si 
manifesta solo nella forma di lotte locali 
di resistenza in condizioni disperate. 

Da questo punto di vista quindi 
saremmo di fronte ad una supplenza 
immaginaria nei confronti di un con- 
flitto sociale inesistente, ma, nel caso, 
si tratterebbe solo di un aspetto della 
dinamica in corso. 

Il paradosso del M5S consiste nella 
contraddizione fra suo carattere radica- 
le sul piano politico, se per piano politi- 
co intendiamo l'esigenza di liquidare un 
ceto politico ampiamente screditato, e 
la moderazione nella scelta dei mezzi, 
moderazione peraltro sovente rivendi- 


cata dai suoi dirigenti massimi. In fondo ; 


siamo alla classica tendenza a vouloir 
faire la revolution avec le permis de 
l'empereur e cioè per via elettorale. 

Lo stesso M5S sul piano sociale, 
raccoglie esigenze difficilmente conci- 
liabili soprattutto se si tiene conto del 
fatto che sarebbero realizzabili solo 
grazie ad una rottura traumatica dellor- 
dine dominante che sospetto non sia 
nemmeno ipotizzabile per via elettorale 
e non essere nemmeno ipotizzato dalle 
masse che plaudono, a costo zero, il 
nuovo redentore. 

Un movimento della società dal 
carattere, per molti versi, opaco ma 
che è effettivamente, in senso proprio, 
populista visto che vede il saldarsi 
di un'alleanza fra lavoro autonomo 


e lavoro salariato sulla base di una. 


rivendicazione democratica. E bene 
ricordare peraltro che movimenti po- 
pulisti democratici hanno animato sin 
dall”800 la scena politica, ad esempio, 
negli USA. 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


= Come maneggiare un movimento 
democratico postcomunista? Problema 
interessante dal punto di vista della te- 
oria politica e, soprattutto, della prassi. 

Chi, come me, ha scommesso sulla 
contraddizione capitale lavoro nelle 
forme proprie dell’epoca nostra non 
può che interrogarsi, per un verso, 
sulla funzione di supplenza che ri- 
vendicazioni democratiche esercitano 


. rispetto all’azione collettiva delle classi 


subalterne e, per l’altro, sulle difficoltà 
dell’oggi dell’azione sul terreno propria- 
mente di classe. 

Quello che è certo è che la sinistra 
politica istituzionale, nella sua versione 
di sinistra, è morta e, nella sua versione 
di destra, è collocata nella metà campo 
che le compete naturaliter e cioè in 
quella delle istituzioni tecnocratiche 
che gestiscono, in qualche misura, il 
continente nostro. 

Si trova nella delicata situazione 
di dover scegliere fra l’arroccamento 
in un'alleanza problematica con una 
destra civilizzata, che fra l’altro in 
Italia, a rigore, non esiste nemmeno, 
e il tentativo, lo scouting, di aprire alla 
new entry cosa che le richiederebbe un 
radicale restyling. 

Ma come si chiuderanno le attuali 
manovre parlamentari con il PD che 
molesta il M5S ed il PdL che molesta 
il PD è questione che poco mi appas- 


siona. l 

Un fatto marginale ma suggestivo 
è la propensione dei sinistrignaccoli 
ad attendere rancorosi il discredito 
che colpirà il M5S quando, ed è ine- 
vitabile, un congruo numero dei suoi 
esponenti sarà beccato con le dita nella 
marmellata. 

Sarebbe bene ricordassero che la 
Lega Nord ha retto vent'anni prima 
di bruciarsi da questo punto di vista 
e che l'IdV, nonostante alcuni bestiali 
errori del suo gruppo dirigente, ha retto 
diversi anni. Il rancore, insomma, non 
è un buon consigliere. 

Fra l’altro, accettando il loro terreno 
di riflessione, la vittoria del M5S è un 
fattore di instabilità non necessaria- 
mente negativo a fronte di un governo 
Bersani — Monti, quello che la classe 
dirigente italiana ha sponsorizzato a 
questo giro senza riuscire a determi- 


| narne la nascita. 


Dal nostro punto di vista, alcuni 
convincimenti di fondo sulla natura del 
sistema dei partiti trovano conferma 
ma non dobbiamo indulgere in un au- 
tocompiacimento tanto sterile quanto 
sciocco. Infatti le dinamiche specifiche 
attraverso il cui il corpo sociale e l’im- 
maginario collettivo si riplasmano e si 
riposizionano sono tutte da indagare 
e, nello stesso tempo, vi è uno iato 
fra comprensione generale di quanto 


Teoria e prassi 


Anarchia e scienza a confronto 


Mi è capitato, in queste settimane, 
di affrontare il tema del contributo che 
Pietro Kropotkin ha dato allo sviluppo 
del pensiero anarchico, senza riuscire 
a farmi capire. In un articolo pubblicato 
in occasione della morte di Kropotkin, 
Errico Malatesta affermava che il suo 


contributo era stato talmente ricco, da- 


aver inibito la critica da parte degli altri 


«compagni, che si erano accontentati di 


ripetere i concetti del grande pensatore; 
a questo si era accompagnata la fama di 
scienziato e il collegamento da lui stabilito 
fra le conquiste a lui contemporanee della 
ricerca scientifica e l'ideale anarchico, 
collegamento che aveva agito nella stessa 
direzione. Il risultato era stato una stasi 
nel dibattito teorico all’interno del movi- 
mento, una fiducia acritica nella naturale 
armonia della società postrivoluzionaria, 
la convinzione che “verso l'anarchia va 
la storia” (come diceva Giovanni Bovio): 
gli anarchici si erano pian piano ridotti a 
ripetere formule stantie e ormai slegate 
sia dalla società che dal dibattito culturale 
che intanto era andato avanti ed aveva 
seppellito le certezze del positivismo. 
L'idea che la scienza sia una forza di 
progresso, che contribuisce al migliora- 
mento morale e materiale dell'umanità, 
è il risultato dell'idea che la conoscenza 
sia uno dei poteri all’interno della società, 
un potere che segue il destino degli altri: 
le classi privilegiate cercano di monopo- 
lizzarlo a proprio vantaggio, relegando 
le classi subalterne e sfruttate ad una 
cultura subalterna; all'ignoranza super- 


stiziosa della religione. In quest'ottica la . 
conoscenza si presenta come accumulo 


di singole conoscenze, come svelamento 


-= dall’ombra dell'ignoranza. Va da sé che 


chi combatte queste conoscenze, non 
le accetta come verità manifeste, vuole 
perpetuare l'ignoranza. 
Questo processo logico assume una 
particolare importanza in un paese come 
l’Italia, dove il peso della Chiesa cat- 
tolica si fa particolarmente sentire, e 
dove la maggioranza degli intellettuali è 
influenzata dai centri culturali e di ricerca 
controllati dalla Curia vaticana. La storia 
della Chiesa è punteggiata dalla lotta per 
impedire alla scienza di mettere in discus- 
sione i dogmi della religione, e il ruolo 


della scienza come forza di progresso 
acquista credibilità. 

Questa concezione, per quanto abbia 
evidenti esempi storici e contemporanei, 
è estremamente pericolosa, perché porta 


con sé il corollario secondo cui l'ignoranza . 


è frutto di una cospirazione. 

Insomma, la verità è a portata di mano, 
purché si aprano gli occhi alla luce della 
ragione, purché ci si liberi dai pregiudizi. 

Ora se la verità è manifesta e non 
la vediamo soltanto perché qualcuno ci 
mette sopra colpevolmente dei veli, tutto 
diventa lecito pur di sconfiggere “i cattivi”, 
anzi proprio il mettere in discussione la 
verità manifesta è la dimostrazione dei 
pregiudizi, è la dimostrazione dell’appar- 
tenenza alla cospirazione contro la verità. 

In realtà, le verità scientifica sono 
tali perché possono e sono messe in 
discussione: il modello astronomico di To- 
lomeo è durato circa 1500 anni, quello di 
Newton meno di trecento, ed è probabile 
che il modello costruito sulla teoria della 
relatività duri ancora meno. Possiamo 
dire che i modelli fisici che si sono affer- 


mati nel ventesimo secolo descrivono un ` 


mondo relativistico e probabilistico, in cui 
sembra ci sia poco posto per le certezze 
scientifiche. 

In generale possiamo dire che più 


progrediscono le conoscenze scientifiche, 


più ci viene manifesta l’enormità della 
nostra ignoranza, di come la conoscenza 
del mondo che ci circonda, delle leggi che 
lo regolano, della sua storia sia piccola. 
Se poi si passa alle scienze sociali, ve- 
diamo che le verità manifeste snocciolate 
dalla comunità accademica e veicolate dai 
mezzi di comunicazione sono funzionali al 
mantenimento dell'ordinamento sociale. 
La messa in discussione di tali verità, dal 
neoliberismo alla vittoria del Movimento 5 
Stelle, dalla TAV ai vari certificati di inno- 
cuità che volta a volta vengono affibbiati 
ai nuovi prodotti e processi di produzione, 
ha come conseguenza l'accusa di conser- 


‘vatorismo, oscurantismo, tradizionalismo. 


La presa di coscienza individuale e 
collettiva, la crescita dei movimenti, viene 
costantemente ostacolata da questo mec- 
canismo e dal rispetto verso le conquiste 
della scienza. i 

‘La via d'uscita non è l'affermazione 


avviene ed azione puntuale sul campo 
e serve uno scarto e, soprattutto, serve 
una soggettività adeguata a questo 
scarto. l 

Provo, di conseguenza, a definire 
un'ipotesi di lavoro assolutamente, me 
ne rendo conto, problematica. 

E un fatto che quanto è avvenuto 
porta alla ribalta due esigenze, una di 
reddito, di tutela dei diritti sociali, di 
difesa dell'ambiente, di partecipazione 
dei cittadini alle scelte che li concerno- 
no, di riduzione se non liquidazione dei 
privilegi delle élites di potere e l’altra di 
alleggerimento del peso della macchina 


della verità contro la menzogna, ma. 


contrapporre al rapporto colto/ignorante 
il processo di verifica delle esperienze 
concrete fatte collettivamente. 


Gli intellettuali vivono nella società 


divisa in classi una situazione di privile- 
gio: sono a disposizione di conoscenze 
superiori a quelli della gente comune, 
hanno gli strumenti per verificare e dif- 
fondere queste conoscenze, hanno il 
potere, attraverso la scuola e gli organi 
di informazione, di influenzare le scelte 


dei governanti. Essi vivono del pluslavoro. 
della classe operaia, e sarebbe il caso che - 


adoperassero questo loro potere per di- 
fendere le masse popolari dalle menzogne 
dei governanti e delle classi dominanti, 
anziché esserne il megafono. 

Il movimento ambientalista, tanto per 
fare un esempio, non si limita a contrap- 
porre le verità dei propri esperti a quelle 
dei commessi laureati del governo e dei 
capitalisti, afferma il concetto che siamo 
tutti esperti. Occorre quindi mettere in 
discussione il privilegio della cultura, 
contrapponendone il processo di elabora- 
zione dal basso, attraverso la discussione 
delle esperienze concrete della gente 
comune, attraverso il meccanismo della 
prova ed errore, la sintesi, l'autonomia 
del singolo nel gruppo e del gruppo nella 


ERRATA CORRIGE 


Sul numero 9 di Miei tà: Nova è stata pubblica- 
ta una bozza non corretta dell’articolo ‘Le Ixodidae del- 
la Digos” RORrenE nt diverse gravi imprecisioni. In particolare: 
- E' saltata la frase “diversi compagni accusati di appartenere al GAIT or- 
ganizzazione ovviamente inesistente e frutto della fantasia degli inquirenti. 
- Sono stati pubblicati l nomi degli accusati ene”, per 


una questione di sensibilità, avremmo preferito non pubblicare. 


La redazione, nel ribadire la propria solidarietà, si scusa degli errori con 


i lettori e con i diretti interessati. 


statale sulla nostra vita quotidiana. 


Lo fa in una forma non rivoluzionaria 
ma democratica ma lo fa. A questo pun- 
to noi possiamo limitarci a. denunciare 
le contraddizioni, le ambiguità, i limiti 
di questo processo, cosa che va fatta, 
o cogliere l'occasione per rilanciare 
ponendo al centro la necessità e le 
potenzialità dell’azione diretta. 

Ritengo che quale sia la strada da 
intraprendere sia evidente. 


Cosimo Scarinzi 


struttura più vasta. La verità si consoli- 
daq attraverso la sua continua verifica, 
attraverso il confronto delle esperienze, 
attraverso la partecipazione. 

Quindi se la verità non ha bisogno di 
chierici che la dispensino in dosi omeo- 
patiche agli ignoranti, ha però bisogno di 
organizzazione. 

L'anarchia non è il risultato della 
scienza, né la verità. E’ però un ideale 
che nasce dall'esperienza degli uomini 
concreti, e non dall’idealizzazione di un 
uomo nuovo, a prescindere dai presuppo- 
sti filosofici di ognuno; l’anarchismo è un 
modello di organizzazione in cui la ricerca 
della verità si può affermare insieme alla 
costruzione di una società più libera e 
più giusta. 

L'anarchismo rende possibili queste 
cose, perché combatte l'autorità, che 
impedisce ogni miglioramento, anche 
l'autorità di quelle verità manifeste, che 
vorrebbero mettere in discussione le basi 
del nostro ideale 

T.Antonelli 


Intervista a un libertario 


Sguardo sull’i 


La presente intervista è stata raccol- 
ta da “Il Passatore”. 

Ali (nome di fantasia) è originario di 
Baghdad ma vive stabilmente in Ger- 
mania ed ha acconsentito a rilasciare 
questa intervista dietro precisa garanzia 
di mantenere il più totale anonimato 
per evitare ritorsioni verso la famiglia 
rimasta in Iraq. L’intervistato si definisce 
laico, antimilitarista e molto generica- 
mente libertario. 


P: Perché hai deciso di rilasciare 
questa intervista alla stampa anar- 
chica italiana? 

A: In primo luogo perché siamo fuori 
«dal territorio tedesco ed è più difficile 
identificarmi, secondo perché gli anar- 
chici hanno idee che si avvicinano al 


mio modo di pensare. Non ultimo la 


volontà di far conoscere ciò che accade 
realmente in Iraq. 


P: Potresti essere più chiaro? 

A: | media occidentali si occupano 
di Iraq solo saltuariamente per fare la 
cronaca di qualche attentato, ma non 
si dice che la media è di 12 attacchi al 


giorno. Inoltre non si spiega mai cosa si 


cela dietro questi atti criminali. 


P: Perché non lo spieghi tu ai let- 
tori di U.N.? l 

A: Una minoranza ha preso co- 
scienza che il terrorismo non è mai 
destabilizzante ma di stabilizzazione 
del sistema, così come ha intuito che 
il confessionalismo è solo. una scusa. 
Purtroppo il popolo iracheno come l'opi- 
nione pubblica mondiale si beve queste 
menzogne senza fiatare. Guarda caso si 
presenta una recrudescenza delle vio- 
lenze settarie ogni qual volta il sistema 
è in crisi: la gente è stufa dei politici, del 
primo ministro al-Maliki e della sua corte 
dei miracoli che si comportano come un 
esercito di conquista in patria che hanno 
affossato il paese. 


P: Ma l'Iraq è una potenza petroli- 
fera o sbaglio? 

A: Vero. Ma il governo del dopo 
Saddam riconoscente all'Occidente ha 
svenduto l’unica nostra risorsa spendi- 
bile, il petrolio appunto. Le concessioni 
petrolifere sono state svendute per 
quattro dinari ed equamente distribuite 
fra i cosiddetti liberatori: galleggiamo 
sul petrolio ma il popolo è condannato 
all'indigenza più totale. Inoltre ogni 
giorno saltano fuori scandali incredibili. 
I soldi ci sarebbero ma li rubano: gli 
ospedali sono al collasso, le infrastrut- 
ture sono quasi inesistenti tanto che la 
rete fognaria è un miraggio anche nelle 
zone centrali delle grandi città, inoltre | 
sussidi in cibo che lo stato destina ogni 
mese alle famiglie irachene sono state 
in parte tagliate. A proposito di ladri, 
vuoi ridere? 


P: Dai! 

- A: Zyad Cattan, ex responsabile 
acquisti del ministero della difesa, 
avrebbe sottratto circa 800 milioni di 
dollari destinati all'equipaggiamento 
dell'esercito, dove sono finiti non si sa. 


Oppure l'acquisto di caccia dall’Ucraina, 
insicuri tanto che uno è esploso in volo, 


.quanto cari. Ovviamente le assegnazio- 
ni degli appalti avvengono sempre per 
chiamata diretta, e sempre passando 
per più intermediari in modo da gonfiare 
incredibilmente i costi. A tutte le latitudini 
il militarismo è sempre un ottimo affare! 


P: Il popolo che cosa fa? 

A: Ogni giorno ci sono manifestazioni 
di tutti i tipi, dagli studenti ai lavoratori, 
dai disoccupati ai comitati cittadini, 
ma di fatto non si arriva mai a nulla. 
-O meglio coloro che non chinano la 
testa rischiano di essere arrestati: sono 
migliaia i cittadini iracheni detenuti a 
tempo indeterminato senza accuse. Ti 
arrivano a casa, ti portano via e non sai 


neppure il perché, o meglio molti sono — 


persone impegnate direttamente o con 


familiari impegnati nelle lotte sociali e 
per i diritti civili. I meno fortunati spari- 


scono e li ritrovano cadaveri, vittima di 


terroristi si dice. 


P: Quindi tutti santi? 

A: No di certo. Nelle galere irachene 
sono anche detenuti migliaia di affiliati 
alla rete jihadista ed ex-baathisti con 
crimini di sangue comprovati. Fra di 
loro l'assassino di un mio familiare che 
è stato torturato con un trapano, fracas- 
sate le articolazioni di braccia e gambe, 
tagliata la lingua, sgozzato e decapitato. 
Devi sapere che i baathisti filmavano le 
torture ed inviavano a Saddam i video 
come prova della loro devozione. Sono 
contrario alla pena capitale e per natura 


-odio le carceri, ma questa gente non 


saprei dove metterla. 


P: Però la stampa irachena parla 
di amnistia? 

A: Circa 300 detenuti sono stati libe- 
rati ed erano appunto poveracci detenuti 
senza accuse e senza prove. Purtroppo 
il movimento secessionista della pro- 
vincia. dell’Anbar, come molti deputati 


sunniti chiedono l'amnistia totale anche. 
per jihadisti e baathisti. Ovviamente . 


questa mossa, spero destinata allin- 
successo, servirà ai.rimpinguare le fila 
per la prossima guerra civile irachena. 


P: Pensi ad uno scenario analogo 
alla Siria? 

A: Si. L'equilibrio politico che ha 
governato l'Iraq del dopo Saddam si reg- 
geva precariamente sull'asse di potere 
sciiti-kurdi. Questi ultimi hanno deciso 
di rompere gli accordi creando un'al- 
leanza tattica con i sunniti in funzione 
anti-sciita. Il Kurdistan è ufficialmente 
una regione autonoma, ufficiosamente è 
indipendente, ma ora Talabani e Barzani 
( nuovi ràis dell’area) vogliono fare il 
salto di qualità puntando ad un'’indipen- 
denza formale della regione. 


P: Ti fermo un attimo. Quello che 
accade non ti sembra parte del piano 
di smembramento del Medio-Oriente 
elaborato nei circuiti mondialisti ne- 
gli anni ‘80? | 

A: Assolutamente si. Dagli anni ‘80 e 
forse anche prima i poteri forti raccolti 
ufficialmente in W.T.O., Commissione 


Trilaterale, Bildergberg Group, ecc. han- 


no fatto proprio e lavorato per la ride- 
finizione geopolitica del Medio-Oriente 
post-coloniale, ossia il frazionamento in 
tanti staterelli politicamente irrilevanti ed 
incapaci di opporsi al furto delle risorse 
naturali che servono a dare forza al 
potere capitalista. 


P: Sembrerebbe che la religione 
sia ancora una volta strumento dei 
potenti. l 

A: Sembrerebbe? E strumento dei 
potenti! Annebbiano la mente del popolo 
con il confessionalismo, con la divisione 
sciiti-sunniti, ma la vera divisione è fra 
chi detiene il potere e chi lo subisce. 
leri come oggi. Usano lo spettro del 
fondamentalismo per mantenere il po- 
tere sugli individui, questa è la verità. | 
traditori del popolo fedeli alle direttive 
occidentali portano avanti il piano di 
smembramento del paese in 3 parti 


‘come gia scrivesti [Il riferimento è ‘ad un 


articolo scritto dall’intervistatore alcuni 
anni fa in lingua araba], per questo han- 
no bisogno di un detonatore che non può 
essere classista o etnico ma religioso. 


r: Entrando nello specifico ... 


A: La galassia jihadista sunnita si sta. 


ricompattando nell’Esercito Libero Ira- 
cheno, di rimando gli sciiti che avevano 
disciolto ufficialmente le loro strutture 
paramilitari come l’Esercito del Mahdi, 


stanno ricostituendo una formazione ~ 


chiamata al-Mokhtar da opporre sia 
all'E.L.I. che ai Peshmerga kurdi pronti 
ad annettere la città di Kirkuk: nel nuovo 
Kurdistan indipendente. Sunniti e kurdi 
hanno i loro sponsor ïn paesi fondamen- 


talisti come Arabia Saudita e Qatar, o 
fintamente democratici come la Turchia, 
fedeli alle direttive atlantiste. Gli sciiti 
invece contano direttamente sull’Iran ed 
indirettamente su Russia e Cina. 


P: E l’attuale governo? 

A: Ha adempiuto alla sua funzione 
di apripista del nuovo assetto nell’area, 
cerca di calmierare la situazione ma 
al-Maliki e i suoi servi sono destinati ad 
essere schiacciati. Chi si siede sulla 
poltrona difficilmente la lascia. 


. P: Il popolo che farà? 

A: Non è un film all'americana con 
lieto fine: il popolo come sempre subirà. 
Da una parte la nostra società è ancora 
basata su strutture tribali che garanti- 
scono un alto livello di conformismo, 
dall'altra non esistono personalità o 
progettualità che possano portare ad 
una reale emancipazione del popolo. 


P: E la sinistra irachena? 

A: Se ti riferisci al Partito Comunista 
Iracheno lascia stare. | comunisti hanno 
sempre dimostrato di avere una doppia 
faccia: a livello sindacale tengono buo- 
ni i lavoratori del comparto petrolifero 
per garantire la spogliazione delle no- 
stre ricchezze, politicamente vanno a 
braccetto con i baathisti riciclati. Tieni 
presente che nel 2005 si presentarono 


alle elezioni con Allawi ex-primo ministro. 


amico degli americani. Però allo stesso 
tempo alcuni di loro partecipavano alla 
resistenza armata a fianco dei baathisti. 
Bella coerenza! Altre strutture orga- 
nizzate non esistono, o almeno non 
esistono gruppi organizzati in grado di 
catalizzare il consenso popolare. 


P: Gli anarchici iracheni? 

A: Esistono ‘e cercano di sopravvi- 
vere come possono. Si muovono nei 
comitati popolari e per i diritti civili 


senza distinguersi eccessivamente per ` 


ragioni di sicurezza, fare propaganda 
diretta sarebbe un suicidio. Se dici 
anarchico in Iraq tutti pensano al caos 
e alla confusione, infatti sul dizionario 
arabo non trovi altra definizione, altre 
volte trovi chi confonde gli stalinisti con 
gli anarchici! Inoltre in arabo non sono 
disponibili molti testi che spieghino gli 
ideali anarchici: di fatto noi arabi sap- 
piamo poco sulla storia e ancora meno 
sui nuovi dibattiti in seno al movimento 
in generale. Inoltre gli anarchici iracheni 
sono deficitari di una strategia di lungo 
corso, le parole a vanvera e gli slogans 
non fanno certo effetto sulla gente che 
vorrebbe risposte subito. 


P: Quindi come si dovrebbe agire? 
A: Bisognerebbe creare un coordi- 
namento reale che vada oltre i proclami 


“ UMANITA NOVA 


on line? 


http://www. umanitanova. org 


di principio divulgati in ambienti molto 
ristretti. Chi pensa di creare un movi- 
mento popolare restando appiccicato ad 
internet si sbaglia di grosso. Questo è 
l'errore non solo degli iracheni ma degli 
arabi in generale... 


P: Vuoi dire che anarchici nel 


mondo arabo sono solo una realtà . 


virtuale? 

A: Senti bene. Se nel mondo arabo 
vuoi fare l’individualista che sta seduto 
a leggere Stirner va bene, non avrai 


problemi visto che al massimo verrai 


identificato come uno sfigato [tradu- 
zione del termine più.prossima n.d.a.], 
ma se cerchi di costruire una struttura 
evidente su basi federative tipo F.A.I. 
allora nascono i problemi. In Iraq più 
che altrove. Molto meglio in paesi come 
Libano, Egitto e Tunisia in cui il laicismo 
ha una tradizione molto più lunga. 


P: Problemi di che tipo? 

A: Da una parte i problemi del mondo 
esterno come l'ignoranza diffusa circa 
l'ideale anarchico, ma anche l’odio delle 
strutture di potere che potrebbero deci- 
dere di stroncare il “problema” prima che 
possa diventare ingestibile. Dall'altra i 
problemi legati alla mancanza di una 
tradizione anarchica irachena: non ab- 
biamo una nostra storia, non abbiamo 
nostre teorie, non abbiamo una nostra 
prassi. Bisogna andare oltre l’idealismo 
utopico appreso all’estero o via web: per 
creare consenso dobbiamo tracciare 
una nostra via che tenga in considera- 
zione le specificità della nostra società, 
è impensabile proporre le medesime 
ricette e pratiche a differenti latitudini. 
Roba da rivoluzionari da tavolino: ti 
ripeto stare a computer è una cosa, 
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nferno iracheno 


distribuire un volantino antimilitarista ad. 
Adhamiya [quartiere di Baghdad ad alta 
densità jihadista n.d.a.] è tutt'altra cosa. 


P: Vorresti dire qualcosa agli anar- 
chici italiani? | | 

A: Si. Per noi iracheni forse è prema- 
turo parlare di coordinamento a livello 
internazionale, ma esistono teste di 
ponte promettenti per l’anarchismo in 
Libano, Egitto e Tunisia. Lì gli anarchici 
hanno bisogno di aiuto: dal materiale 
informativo ad un coordinamento effet- 
tivo con che vada oltre i soliti comunicati 
che girano in rete. Non ho altro da dire. 
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Alt fa 
ASZ 


La morte 
dell’ospedale a 
Delta? 


La seduta del consiglio comunale 
di Codigoro del 6 c.m. aveva all'ordine 
del giorno un unico punto: “Esame della 
situazione dell'Ospedale del Delta: at- 
tuali servizi e prospettive in una ottica 
di buona sanità del territorio provinciale, 
anche in riferimento alla situazione del 
servizio di Pronto Soccorso Pediatri- 
co”, tradotto per i comuni mortali “La 
‘dismissione di importanti servizi pres- 
so l'Ospedale del Delta”; ovviamente 
come anarchici non potevamo mancare 
con un nostro delegato/osservatore 
[l’unico che coerentemente ai principi 
dell’internazionalismo ha rifiutato di al- 
zarsi con gli inni di Mameli e d'Europa]. 
Preliminarmente ci preme RR 
quanto segue: 

A) la convocazione del consiglio così 
come da comunicazione sul sito istitu- 
zionale del comune sembrava aperta 
.al dialogo con la popolazione in base a 
quanto stabilito dal comma 3, art. 32 del 
“Regolamento per il funzionamento del 
Consiglio Comunale”. ‘In realtà coloro 
che hanno letto il regolamento sanno 
che le uniche personalità deputate alla 
facoltà di parola sono “rappresentanti 
dello Stato, della Regione, della Provin- 
cia, di altri Comuni e delle forze sociali, 
politiche e sindacali, interessate ai temi 
da discutere.” (art. 32 comma 2). Ovvia- 
‘ mente la cittadinanza e la sua opinione 
valgono zero. Per deduzione logica si è 
giocato con le parole per cercare di sal- 
vare la faccia di un sistema che in realtà 
è cinico e sordo alla volontà popolare. 

B) la seduta del consiglio comunale 
è stata accompagnata dalla presenza 
assai poco discreta di Carabinieri, 
questurini in borghese (?) e Polizia 
Municipale creando un clima assai sur- 
reale: fino a prova contraria alla seduta 
erano presenti solo normali cittadini 
preoccupati per il loro diritto alla salute 
violato da un piano di tagli sconcertante, 
miope e vessatorio, teso a penalizzare 
il Delta rispetto a quella cattedrale nel 
deserto che è il polo ospedaliero di 
Cona su cui ci sarebbe molto da dire. 
Paura? Volontà di mostrare i muscoli da 
parte delle cosiddette istituzioni? Se ci 
dovesse essere una replica dell’inutile 
iniziativa, al fine di rendere più coreo- 
grafico il tutto, consigliamo di allertare 
l'Aeronautica in modo da progettare una 
rocambolesca fuga in elicottero delle 

“autorità” come ha insegnato il ministro 
Passera nel Sulcis. 

Fatte queste doverose precisazio- 
ni, in base al materiale raccolto, non 
possiamo che stigmatizzare le lacrime 
di coccodrillo della classe politica dei 
comuni interessati, parafrasando una 
‘ celebre opera di Nietzsche verrebbe da 
‘ dire “là incomincia anche il rumore dei 
grandi commedianti e il ronzio delle mo- 
sche velenose”: tanti bei discorsi e nes- 
suna proposta concreta, nessuna reale 
volontà politica di mettersi di traverso 
inchiodando alle proprie responsabilità 
i vertici dell’ Azienda USL e della stessa 
regione (tutt'altro che estranea a certe 
manovre). Già prima della chiusura del 
| pronto soccorso pediatrico voci di cor- 
ridoio sempre più insistenti parlavano 
di un “generico ridimensionamento” 


una volta entrato a regime la struttura 


di Cona, i pariti politici (tutti) che cosa 
hanno fatto? | signori sindaci che oggi 
si dimostrano preoccupati per i cittadini 


perché hanno firmato il piano sanitario - 


che di fatto ha dato il via alla dismissio- 


ne? | signori di certe centrali sindacali 


- che oggi stranamente si riscoprono di 
lotta, che cosa hanno fatto? Niente di 
niente. 

Una nota a parte è ben merita per la 
dirigenza dell'Azienda USL di Ferrara 
che, tranne uno scarno comunicato dei 
‘ primi di febbraio teso a minimizzare più 
che altro il danno d'immagine con teorie 
“sconclusionate basate sul ‘parallelismo 
convergente”, ha pensato bene di invia- 
re in seduta consigliare alcuni dirigenti 


che snocciolando cifre e sfoggiando 


un linguaggio tecnico, a volte poco 
comprensibile ma sempre ammantato 
di solenne paternalismo, hanno cercato 
di giustificare l’ingiustificabile: ossia che 
le istituzioni e gli organi preposti hanno 
deciso di sacrificare il diritto alla salute 
dei cittadini del comprensorio del Delta. 

Riteniamo che gli attuali tagli ai ser- 
vizi dell'Ospedale di Valle Oppio siano 
solo la testa di ponte di tagli ben più 
drastici, ovvero è plausibile che si voglia 


utilizzare per il Delta la stessa tecnica di 


killeraggio usata per l'Ospedale Civile di 
Codigoro e il S. Camillo di Comacchio: 


Novità Zero 


e ‘a finestra c’è la morti 

Pinelli: chi c’era quella notte 

di Gabriele Fuga ed Enrico Maltini 
pp. 168, EURO 10,00 

ISBN 978-88-95950-25-9 


infermaAzio 


una lenta e sistematica PA dei 
reparti cercando di suscitare il minor cla- 
more possibile. Sulla cosa ovviamente 
continueremo a vigilare. 

Solidarietà agli abitanti del com- 
prensorio del Delta che si ribellano a 
questa situazione inaccettabile, nonché 
al personale sanitario dell'Ospedale del 
Delta che in un prossimo futuro potrebbe 
risentire di tagli all’ofganico. 


Gruppo Libertario Remo Tartari 


in Condotta 


“Era chiusa la finestra, poi aperta la lasciaru...” 

Dalla finestra aperta sul cortile dove giace agonizzante “Pino” Pinelli, il 
fumo esce lentamente e si intravedono, dentro quelle stanze, figure diverse 
da quelle fin qui conosciute. Figure di funzionari di alto grado venuti da Roma, . 
che “prendono la situazione in mano”, come dirà uno di loro. Figure che fanno 
indagini di cui relazionano solo il ministro dell'Interno e il capo della Polizia, 


non i magistrati inquirenti. 


| loro nomi; Catenacci, Russomanno, Alduzzi 


e altri meno noti, spuntano qua e la tra le carte che sulla strage di Piazza 
Fontana si sono accumulate. Ma è solo nel 1996, 26 anni dopo quel tragico 
15 dicembre 1969, che saranno chiamati a deporre di fronte ai magistrati ed 
anche allora nessuna domanda verrà posta loro su ciò che accadde quella 
notte nella questura di Milano, quando Pinelli morì. Dal 1996 le loro deposi- 
zioni resteranno chiuse negli armadi dei tribunali. Solo da poco ne sono uscite 
ed è di queste, dei documenti che le accompagnano, dell’ambigua e oscura 
presenza in quei giorni e in quella notte di personaggi che comandano, ma 


che si definiscono “riservati 


", che si parla e si documenta in queste pagine. 


Ancora una volta questo breve testo non porta ad una verità definitiva: ma 
aggiunge elementi che fino ad oggi non erano noti, o erano stati trascurati. 
Ci è sembrato giusto raccogliere il testimone dai tanti che si sono avvicinati 
alla figura di Pinelli, certi di trovare altri disposti a farsi carico del seguito di 
questa ricerca, fino a che il fumo di quella stanza non sarà davvero diradato. 


Studi storici 


Epistolario inedito dell’Internazionale 
Le carte della Commissione di Corrispondenza dall'Archivio della 
Federazione Internazionale dei Lavoratori (1872-1874) 


a cura di Pier Carlo Masini 
Prefazione di Giorgio Sacchetti 


Documenti della Federazione Italiana dell’Associazione Internazionale 


dei Lavoratori (1872-1874) 
Introduzione di Franco Schirone 
pp. 276 EUR 20,00 

ISBN 978-88-95950-28-0 


Chi si avvicina a questo genere di pubblicazioni, o meglio a questa tipologia 

di strumenti, sa già quanto sia cruciale quel triennio 1872-74 per le vicende 

complessive dell’Internazionale. Sono gli. anni nei quali i seguaci di Bakunin 

. iniziano, con particolare seguito in Italia, Spagna e Svizzera, a strutturare 

(a partire dai congressi di Rimini e Saint Imier) una propria organizzazione. 

antiautoritaria mentre si va consumando, con una separazione ormai defini- 

tiva, l’insanabile contrasto teorico fra marxismo ed anarchismo. Era dunque 

necessario mettere a disposizione degli studiosi, della comunità scientifica e 

dei compagni un repertorio di fonti così rilevanti per la genesi del movimento 
‘operaio e, di COMSRANENZA, della stessa storia nazionale. 


Per entrambi i libri richieste a: 


Zero in condotta 
zic@zeroincondotta.org 


Casella Postale 17127 - MI 67, 20128 Milano 


cell. 3471455118 


conto corrente postale 98985831 intestato a Zero in Con- 


dotta, Milano 


sconto del 50% per richieste di 5 o più copie con pagamento] I 


immediato. 


1 euro contro il sindaco Marranghello e 
contro chi processa e condanna la libertà di 
‘pensiero 


In solidarietà nei confronti del compagno Vincenzo, condannato | 
per un volantino, gli anarchici lanciano la campagna “1 euro contro Il 
sindaco Marranghello e contro chi processa e condanna la libertà di 
pensiero”. La cifra di 1 euro è puramente simbolica, pertanto ognuno 
può contribuire alla sottoscrizione a seconda delle proprie possibilità. 
La sottoscrizione si può fare di persona oppure attraverso un C/C/P 
il cui numero è 69942050 intestato a Vincenzo Giordano via Piave, 
2 - 87040 - San Lorenzo del Vallo (CS). 


Federazione Anarchica "Spixana" 
Aderente alla FAI. - Federazione Anarchica Italiana 


Abbonati a UN! 

Per copia saggio gratuita chiedere a: 

email: unamministrazione@virgilio.it 

tel 3384802773 

via posta: Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Chi volesse diffondere UN, anche poche copie, ci contatti via mail 


® a l 9 i 
Umanità Nova...un altro anno sulla cresta dell'onda! 


Abbonamento 2013 


55 € annuale 
35 € semestrale 


| 65 € abb.+ gadget (Ricordatevi di indicare il gadget scelto) 


80 € e oltre... 
90 € estero 


sostenitore 


Versamenti sul ccp n. 89947345 

intestato a Federico Denitto 

Casella Postale 812 34132 Trieste centro 

Per bonifici bancari: IBAN: ,T8800760102200000089947345 
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 


-intestato sempre a Federico Denitto 


Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo completo 
di CAP e nel caso anche il gadget desiderato nella causale. 


Quest'anno chi si abbona a 65 euro può scegliere tra: 


L'Unione Anarchica Italiana (1919-1926), pp 312, ed.Zero in condotta 
(prezzo originario € 15,00). 


Cuba Libertaria, storia dell'anarchismo cubano, pp. 184, ed.Zero in condotta 
(prezzo originario € 12,00) 


Bakunin e gli altri, pp.380, ed.Zero in condotta (prezzo originario € 16,50) 


Tra la storia e la libertà, Luce Fabbri e l'anarchismo contemporaneo, pp. 320, 
ed.Zero in condotta (prezzo originario € 20, 00) 


Parole in libertà, Umanità Nova tra il 1944 ed.il 1953, pp.272, ed. Zero in condotta 


(prezzo originario € 17,00) 


INTERVISTA A GIGI DI LEMBO DVD - Registrazione integrale dell'intervista. a. Gigi 
di Lembo sulla storia del movimento anarchico realizzata per le riprese di “Quando 
l'anarchia verrà” - Editrice Bruno Alpini 


“QUANDO L'ANARCHIA VERRA” DVD - Documentario con voce narrante di Asca- 
nio Celestini - Editrice Bruno Alpini 


SAGGIO ‘LEGGERE MALATESTA” di Davide Turcato - Editrice Bruno Alpini 
Armando Borghi Protagonista e critico del sindacalismo anarchico, di Giampiero 
Landi, pp. 77 e foto a colori - Editrice Bruno Alpini In collaborazione con la Bibliote- 
ca Libertaria Armando Borghi 

Bandiera rossa e nera (cm 133 x 87) 


Fazzoletto rosso e nero (cm 85 x 45) 


INOLTRE Tutt* gli/le abbonat* ad “Umanità Nova” in regola coi pagamenti 
usufruiscono di uno sconto del 20% sui libri del catalogo di ‘ Zero in condot- 
ta” (www.zeroincondotta. org), spese di spedizione comprese. 

Scrivere a 


“Zero in Condotta — 


Casella postale 17127 — MI 67 - 20128 Milano 

zic@zeroincondotta.org 

Versamenti sul CCP 98985831 intestato a Zero in Condotta specificando 
“abbonato UN” 


\federazioneanarchicaonline? 


Sg (i federazioneanarchica. org/ 


17 marze 2013 


Iniziative No MUOS 


. In Sicilia, a Niscemi, la Marina Mi- 
litare USA sta costruendo, all’interno 
di una potente base radiotrasmittente, 
uno dei quattro impianti al Mondo di un 
nuovo sistema di comunicazioni satelli- 
‘tari ad altissima frequenza denominato 
M.U.O. S. (Mobile User Objective Sy- 
. stem) ma la popolazione teme gli effetti 
del campo elettromagnetico e da tempo 
si oppone con tutti i mezzi ai lavori. La 
resistenza dei cittadini è riuscita a bloc- 
‘ care il cantiere ed a porre la questione 
MUOS all'attenzione della stampa e 


della pubblica opinione, mettendo il 


| governo e i suoi padroni americani in 


difficoltà. Diciamo NO al MUOS, di- 


ciamo NO ad una nuova base militare 
USA in territorio italiano, diciamo NO al 
| militarismo ed alle spese militari. 

Ne parliamo con Pippo Gurrieri del 
movimento NoMuos. 


19 marzo: Bologna, Circolo Berneri,. 


Cassero di Porta S. Stefano 1, ore 21 
20 marzo:Reggio Emilia, Federa- 


zione Anarchica Reggiana, Via Don. 


Minzoni 1/D, ore 21 

21 marzo: Milano, Ateneo Libertario, 
Viale Monza 255, ore 21 

22 marzo: Bergamo, Spazio Anar- 
chico Underground, Via Furietti 12/b, 
ore 21 

23 marzo: Lugano, CSOA Il Molino, 
Viale Cassarate 8, ore 21 


Trieste 
voci dalla Slovenia 
in rivolta 


Da mesi nelle città grandi e piccole 
oltreconfine è in atto una protesta sen- 
za precedenti contro la classe politica. 
Persone di ogni età sono scese in piaz- 
za a migliaia per ottenere le dimissioni 
del governo e delle istituzioni locali: 


“Che se ne vadano tutti!” è il grido 


che risuona per le strade. Quali sono 
le caratteristiche peculiari di questo 
movimento e quali le similitudini con 


lotte nate negli ultimi anni anche in 


altri paesi? Quali potrebbero essere gli 
sbocchi di questa ribellione popolare a 
pochi passi da noi? Ne parleremo con 
compagni e compagne della FAO (Fe- 
derazione per l'Organizzazione Anar- 
chica). provenienti da varie città slovene 
e presenti in prima fila nelle piazze. 
Giovedì 14 marzo alle ore 20.30 presso 
la sede del gruppo Germinal in Via del 
Bosco 52/a a Trieste. 


. Gruppo anarchico Germinal 


gruppoanarchicogerminal@hotmail. 


com. 


http://germinalts.noblogs.org/ 


Carrara 
Carla Lonzi 


Sabato 16 marzo la Biblioteca Ar- 
chivio Germinal presenta il libro “Carla 
Lonzi: la duplice radicalità. Dalla critica 
‘ militante al femminismo di Rivolta” 
a.cura di Lara Conte, Vinzia Fiorino, 
Vanessa Martini. 

Capire la cesura operata al mo- 
vimento femminista degli anni 60/70 


. diventa quanto mai importante oggi 


per comprendere le tappe raggiunte sul 
percorso di liberazione della donna e 


sulla mancata riflessione all’interno del . 


movimento anarchico. Carla Lonzi fu 
una figura cruciale per l'analisi radicale 
del sistema patriarcale riflesso nell’ide- 
ologia marxista e per il rinnovamento 
della critica d’arte. 

Intervengono Liliana Ellena, storica 
del movimento femminista e specialista 
nella storia di genere e Lara Conte, 
storica dell’arte e dottore di ricerca in 
storia delle arti visive. 

Sala convegni della biblioteca civica 


di.Carrara ore 17:00 a seguire aperitivo. 


Biblioteca Archivio Germinal 


agenda 
4 bi ( f. A 


“Milano: 
“e ‘a finestra c’è la 
morti 


22 marzo 2013 ore 17,30 al Teatro 
Verdi Via Pastrengo 16 - Milano, Gabrie- 


le Fuga ed Enrico Maltini presentano il 
loro libro: ” e ‘a finestra c'è la morti “ 
(Pinelli: chi c'era quella notte). Ed. Zero 
in condotta. Partecipa Saverio Ferrari 
dell’ Osservatorio Democratico. sulle 
nuove destre. | 

Alla finestra aperta sul cortile dove 


giace agonizzante “Pino” Pinelli, il 


fumo esce lentamente e si intravedono, 
dentro quelle stanze, figure diverse 
da quelle fin qui conosciute. Figure di 
funzionari di alto grado venuti da Roma, 
che “prendono la situazione in mano”, 
come dirà uno di loro. Figure che fanno 
indagini di cui relazionano solo il mini- 


‘stro dell'Interno e il capo della Polizia, 


non i magistrati inquirenti. | loro nomi: 
Catenacci, Russomanno, Alduzzi e altri 
meno noti, spuntano qua e la tra le carte 
che sulla strage di Piazza Fontana si 
sono accumulate. Ma è solo nel 1996, 
26 anni dopo quel tragico 15 dicembre 
1969, che saranno chiamati a deporre 
di fronte ai magistrati ed ‘anche allora 


nessuna domanda verrà posta loro 


su ciò che accadde quella notte nella 
questura di Milano, quando Pinelli morì. 
Dal 1996 le loro deposizioni resteranno 
chiuse negli armadi dei tribunali. Solo 
da poco ne sono uscite ed è di queste, 
dei documenti che le accompagnano, 
dell'ambigua e oscura presenza in quei 
giorni e in quella notte di personaggi 
che comandano, ma che si definiscono 
“riservati”, che si parla e si documenta 
in queste pagine. Ancora una volta 
questo breve testo non porta ad una 
verità definitiva: ma aggiunge elementi 
che fino ad oggi non erano noti, o erano 
stati trascurati. Ci è sembrato giusto 
raccogliere il testimone dai tanti che si 
sono avvicinati alla figura di Pinelli, certi 


| di trovare altri disposti a farsi carico del 
seguito di questa ricerca, fino a che il 


fumo di quella stanza non sarà davvero 
diradato. 


Milano 
Serata NoMuos 


Giovedì 21 marzo 2013 alle ore 21,00 


all'Ateneo Libertario, Viale Monza 255 
Milano incontro/dibattito con Pippo Gur- 
rieri del Movimento NoMuos 

In Sicilia, a Niscemi, la Marina Mi- 
litare USA sta costruendo - all’interno 
di una potente base radiotrasmittente - 
uno dei quattro impianti al Mondo di un 
nuovo sistema di comunicazioni satel- 
litari denominato M.U.OS. (Mobile User 


| Objective System) ma la popolazione 


teme gli effetti derivanti dal campo elet- 
tromagnetico e da tempo si oppone alla 
installazione. La resistenza dei cittadini 


-è riuscita a bloccare la costruzione ed a 


porre la questione MUOS all’attenzione 
della stampa e della pubblica opinione, 
mettendo il governo e i suoi padroni 
americani in: difficoltà. Diciamo NO 
al MUOS, diciamo NO ad una nuova 


base militare USA in territorio italiano, 


diciamo NO al militarismo ed alle spese 
militari. Il dibattito sarà preceduto — a 
partire dalle 19,30 .- da una cena Ma- 


rocchina “benefit” a favore della nuova . 


sede del Gruppo Anarchico di Ragusa 
(prezzo base 10,00 euro) 


Imola 
Conversazioni 
all'archivio 


Sabato 16 marzo 2013 ore 17,00 
Archivio storico della FAI - Via f.lli ban- 
diera, 19 Imola - Cortile interno, entrata 
dal parcheggio dell’ “ospedale vecchio”. 

“Oggi in Grecia ... ... e domani in Ita- 
lia?” Banche, speculazioni finanziarie 
e rivolta sociale. Conversazione con 
Andrea Papi — editorialista di A rivista 


e Simone Ruini — della Commissione 


relazioni internazionali — Federazione 


Anarchica Italiana 


Assemblea degli anarchici imolesi 
‘Archivio Storico della 
Federazione Anarchica Italiana 
Circolo studi sociali 


Errico Malatesta 


Seme ‘anarchico 
marzo 20183. 


E’ uscito il n°10 (Marzo 2013) del 
Seme Anarchico (costo di 1 copia euro 
2 abb. 12). Per contattare la redazione 
scrivere ai seguenti indirizzi : 

Antonietta Catale - Guido Durante , 


‘C.P.233, 15121 Alessandria 


oppure semeanarchico@libero.it . 

Per abbonamenti e pagamenti copie 
versare i contributi sulla Carta Postapay 
n. 4023 6005 9927 0586 avvertire la 
redazione del pagamento avvenuto e 
il recapito dove spedire il giornale scri- 
vendo una mail o in cartaceo una lettera 
alla casella postale oppure tel. al cell. 
346 7924283 


Pordenone 
Casa del popolo 
casa di tutti 


Sabato 16 marzo 2013 16.30 

presso la Casa del Popolo di Torre, 
Via Carnaro - Pn 

ne parlano Fabio Santin e Rino De 
Michele e Mario Vigiak della rivista 
ApArte, materiali irregolari di cultura 
libertaria; Davide Pascutti, co-autore 
del libro “C’è una storia da raccontare. 
La Casa del Popo di Torre compie 100 
anni”; Gigi Bettoli, storico; Marco Pup- 
pini, storico. Interventi teatrali di 

Paola Brolati. In esposizione i dise- 
gni originali di Paolo Cossi e Davide 
Pascutti. A seguire dalle 19.30 circa al 
Prefabbrikato in Via Pirandello - Villano- 
va Pordenone cena sociale e concerto 
con Monica Giori e l'Erba Mata - musica 


popolare veneziana; Roberto Bartoli | 


contrabbasso solista. 


Circolo Libertario E. Zapata 
Associazione 
Casa del Popolo di Torre 


Marghera 
Rivoluzione e 
fratellanza 


Sabato 16 marzo all'Ateneo degli 
Imperfetti alle ore 17.30 “Rivoluzione 
e fratellanza”. Presentazione del qua- 


derno n. 12 di storiAmestre “Rivolta e 
tradimento” a cura di Piero Brunello e 


Luca Pes. 
Presentando diversi punti di vista 
sulle giornate del marzo 1848 a Vene- 


zia, il libro vuole sperimentare modi di 
“raccontare il Risorgimento a un pubblico 
di cittadini europei e a un'Italia sempre 


più multiculturale, mettendo al centro 
dell’osservazione i. conflitti di valore, 
gli individui e le loro relazioni sociali 
e famigliari, oltre che le complesse e 


intrecciate appartenenze linguistiche, 


culturali e nazionali. 


Ateneo degli Imperfetti 
Via Bottenigo, 209 
30175 Marghera (VE) 


EN 
do cumentario NERE 


Mercoledì 13 marzo alle 18.00 pro- 
iezione del film documentario “Antifa — 
Chasseurs de skins” al Caffè Libertario 
Malatesta, via Podesti 14/b, Ancona 


Gruppo anarchico Errico Malatesta. 
- Ancona 


Da Bologna per Dax 


16 marzo corteo nazionale a Milano 

Pullman da Bologna - 

Dieci anni fa Davide “Dax” Cesare 
veniva ucciso a Milano per mano fa- 
scista, colpito da 12 coltellate perché 


. compagno attivo- nelle lotte per la 
“casa e militante dell’O.R.So (Officina 


di Resistenza Sociale) e i solidali e 
amici accorsi all’ospedale San Paolo 
venivano caricati a freddo e con fero- 
cia dalla polizia. A dieci anni da quella 
che è stata chiamata la “notte nera di 
Milano”, i compagni e compagne di Dax 
hanno costruito assieme al movimento 
milanese 3 giornate di dibattiti e inizia- 
tive su antifascismo, lotta per la casa, 
antirazzismo, palestre popolan peril 15, 
16 e 17 marzo. 

Il 16 a Milano ci sarà un grande e de- 
terminato corteo-nazionale, antifascista 
e anticapitalista, che vedrà incontrarsi 
persone e realtà da tante parti d’Italia 
e del mondo, unite nel ricordo di Dax e 
attive nelle lotte sociali. 

Per il corteo del 16 marzo abbiamo 
deciso di organizzare pullman da Bolo- 
gna al prezzo di 12 € andata e ritorno. 

Per prenotarsi telefonare al 
3357277140. 

Per maggiori informazioni, il pro- 
gramma della tre giorni e l'appello di 
indizione ci si può rivolgere ai banchetti 
che saranno attivati alle iniziative al 
Circolo Anarchico Berneri, a Xm24 e a 
Vag61 o consultare il sito internet. 

www.daxvive.info 


Ricominciamo a 
sognare: 
manifestazione 


generale dei Migranti! 


Dopo l'importante assemblea di 
sabato 17 febbraio tenutasi allo spa- 
zio sociale Xm24 di Bologna e dopo il 
Coordinamento Migranti di Bologna ed 
altre realtà hanno deciso di lanciare per 
sabato 23 marzo una manifestazione 
generale contro la legge Bossi-Fini, lo 
sfruttamento ed il razzismo istituzionale. 

Il corteo si terrà sabato 23 marzo, 
alle ore 15 con partenza da Piazza XX 
settembre. Rincominciamo a sognare! 

Per adesioni e informazioni scrivere 


a 


coo.migra.bo@gmail.com 
http://coordinamentomigranti.org/ 


Per il testo dell'appello: 
http://tinyurl.com/appellomigranti 


Avviso ai diffusori 
Sollecitiamo i diffusori del gior- 
nale a pagare con puntualità 
le copie vendute. Anche pochi 
soldi fanno la differenza. La vita 
del. nostro giornale dipende dal 


sostegno di tutti e tutte. I 
X amministrazione di UN 


Dax Resiste! 


Rieti 
Convegno su 
Argo Secondari 


Il Comitato Provinciale dell’Anpi di 
Rieti ed il Gruppo Libertario Popolo 33 
organizzano per il 14 marzo un con- 
vegno incentrato sulla figura storica di 
Argo Secondari, anarchico, tra i più va- 
lorosi militanti degli “Arditi del Popolo”. 


Il convegno previsto per le 17 sarà 


preceduto da un omaggio alla tomba 
di Secondari presso il cimitero di Rieti. 

Interverranno Valerio Gentili, autore 
del libro “La legione romana degli arditi -~ 
del popolo”; Roberto Lorenzetti, diret- 
tore dell'Archivio di Stato ;Pasquale 
Grella, studioso del movimento operaio 
e Renzo Ricci,Presidente dell’Anpi pro- 
vinciale di Rieti, partigiano della Brigata 
“D'’Ercole sql 


bilancio n° 10 al 08/03/13 


ENTRATE 


ABBONAMENTI 
POZZOMAGGIORE: T.Pala, 
65,00; 

PEZZAZE: M.Bregoli, 65,00; 
CADERZONE: l.Zamboni, 65,00; 
PIETRASANTA: A.Binelli, 55,00; 
NOVAFELTRIA : L.Neri, 65,00; 
AGLIANA: T.Manetti, 55,00; 
SEMPRONIANO: V.Pignatta, 
55,00; 

FIACCIANO: V.Vignali, 55,00; 
RAVENNA: C.S.A. Spartaco, 


_ 55,00; 
CROTONE: G.Grande, 55,00. 
Totale € 590,00 
‘TOTALE ENTRATE. € 590,00 
USCITE 
stampa n°10 € 490,36 
spedizioni n°10 € 670,00 


lavorazione spedizioni n.10 €55,00 


spese gadget (libri ZIC), €234,00 
TOTALE USCITE € 1.449,36 
saldo n°10 - € 859,36 

. saldo precedente € 2.356,30 
SALDO FINALE € 1.496,94 


NOTAAL BILANCIO: si chiede all’abbonato 
M.Bregoli di Pezzaze di contattare ammini- 
strazione per indicare il gadget desiderato 
(email: un amministrazione@virgilio.it) 


Hai dimenticato quando 
ti scade. l'abbonamento? 
scrivi a 


_unamministrazione@vin ilio.it 


17 marze 2015 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Dei la Were 


. Lavoratori della 
logistica in agitazione 


Comunicato degli operai della logisti- 
ca delle assemblee del 3 Marzo 

Oggi, 3 marzo 2013, oltre 1000 
operai della logistica si sono riuniti 
congiuntamente in 8 città collegati via 
web per discutere delle loro condizioni 
di lavoro, del loro contratto nazionale 
‘scaduto a dicembre 2012 ed in fase di 
rinnovo e soprattutto per contare di più 
nei magazzini e nel paese. 

Abbiamo dato prova di reale parte- 
cipazione e democrazia. Operai che 
discutono e confrontano le loro espe- 
rienze di lotta e decidono cosa vogliono 
e cosa faranno nei prossimi tempi. Non 
abbiamo notizie di assemblee sindacali 
in altri magazzini, oltre quelle che orga- 
nizzano SI-COBAS e ADL-COBAS, ma 


sicuramente altri lavoratori sentono la 


necessità di costruire un fronte di lotta 
unitario da opporre ai padroni. 

CGIL-CISL-UIL stanno trattando un 
rinnovo del Contratto Nazionale senza 
dire nulla agli operai e moltissimi non 
sanno nemmeno che il loro contratto 
è scaduto. Sono tenuti volutamente 
all'’oscuro per poi essere sottoposti ad 
ulteriori sacrifici e mortificazioni. Come 
ladri questi signori si muovono con i 
padroni per rubarci ancora salari e diritti. 
Dobbiamo fermarli! 

Ci siamo sottratti alla paura e al 
ricatto ed ora siamo noi ad avanzare le 
nostre proposte non delegando ad altri 
il compito di farlo. La nostra piattaforma 
per il rinnovo del Contratto Nazionale 
l'abbiamo messa nero su bianco ed 
inviata alla controparte. Se non la vor- 
ranno discutere, se continueranno ad 
ignorare la volontà degli operai, noi fa- 
remo come sempre: scioperi, picchetti, 
lotta dura!. 

La nostra unità è la nostra forza e 
la nostra determinazione a cambiare le 
cose l'abbiamo dimostrata attraverso 
le numerose lotte che hanno attra- 
versato la logistica negli ultimi tempi. 
Oggi, 3 marzo, proclamiamo lo stato 
di agitazione, che si concretizzerà, a 
partire già da domani, nella capacità di 
intrecciare le lotte che già stiamo facen- 
do in ogni singolo magazzino e territorio, 
con la battaglia più generale, per respin- 
gere la piattaforma di rinnovo contrat- 
tuale proposta dai padroni e imporre un 
contratto nazionale migliorativo rispetto 
a quello attuale. Vogliamo costruire un 
crescendo di iniziative di lotta, a partire 
dai territori, che possa sfociare in una 
scadenza comune per tutti, che faccia 
capire a chi sta trattando a Roma sulla 
nostra pelle che non stiamo scherzando. 

Cogliendo la diversità di ogni singola 
situazione rispetto ai tempi della lotta, 


oggi prendiamo la decisione di indire per. 


il 22 marzo una giornata di sciopero e 
mobilitazione degli operai della logistica 
aprendo una campagna di lotta per dire 
no alle proposte padronali e alla com- 
plicità dei sindacati di comodo, per dire 
che la nostra piattaforma la porteremo 
avanti comunque in tutti i posti di lavoro. 

Le assemblee riunitesi il 3 marzo 
a Treviso, Padova, Verona, Milano, 
Genova, Torino, Piacenza, Bologna e 
Roma, danno mandato al costituendo 
“Comitato di Sciopero Unitario” che si 
riunirà nella giornata di sabato 9 marzo 
per programmare i dettagli dello sciope- 
ro del 22 marzo e di altre iniziative che 
si potranno promuovere per arrivare 
al 22/3. 

Fermiamo padroni e sinda- 
cati loro complici che voglio- 
no rubarci salari, diritti e dignità. 
Fronte di lotta comune per sconfiggere 


le politiche dei padroni! 


Operai della logistica riuniti nelle 
assemblee del 3 marzo 2013 a Padova, 
Treviso, Verona, Bologna, Milano, Pia- 
cenza; Roma, Torino, Genova 


«SI.COBAS - ADL.COBAS . 


‘Dal fronte 
"del San Raffaele 


Mentre si stava chiudendo il sipa- 
rietto elettorale sono di nuovo iniziate 
le manovre di attacco e pressione nei 
confronti della resistenza dei lavoratori 
del San Raffaele di Milano. La prima 


mossa è partita dal nuovo Prefetto che, 
all'improvviso, ha convocato le parti in 
causa: RSU dell'ospedale, le relative 
sigle sindacali e l’amministrazione 
aziendale. 

Il Prefetto si è fatto promotore di una 
proposta di presunta mediazione che ha 
trovato subito concorde l'azienda, quella 
di fare nei giorni immediati successivi un 
nuovo referendum, con la piattaforma 
che era stata bocciata in precedenza 
con qualche modifica, giudicata del tutto 
insufficiente dalla rappresentanza RSU 
in larga maggioranza. L'USI Sanità del 
San Raffaele in un comunicato pubblico 
esprimeva la propria contrarietà a tale 


ipotesi, richiedendo la riapertura della. 


trattativa con l'azienda e con la regione. 

Nei giorni successivi partiva una ma- 
novra da parte di Cisl, Uil, Cgil (in un se- 
condo tempo si è dissociata) e Fials per 


- invitare i lavoratori a sottoscrivere un 


documento. di sostegno al referendum 


‘proposto dal Prefetto, con l'appoggio 


delle strutture aziendali e il sostegno dei 
vari capi reparti. L'assemblea generale 
dei lavoratori che si è tenuta.mercoledì 
27 febbraio era presieduta solo da USI 
e USB, in quanto le rappresentanze dei 
confederali e Fials hanno preferito non 
presentarsi al confronto. L'assemblea 
è stata molto partecipata, applaudendo 
gli interventi di delegate/i e lavoratori e 
lavoratrici che criticavano sia l’atteggia- 
mento delle rappresentanze sindacali 
latitanti che l'ipotesi del nuovo referen- 
dum, approvando una mozione per la 
riapertura del tavolo delle trattative che 
includesse anche la partecipazione da 
parte della regione ed una mobilitazione 


nei confronti della regione stessa. E’ 


seguito un corteo interno fino agli uffici 
del personale. 
L'amministrazione sta proseguendo 
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nella sua strategia di attacco. Nella con- 
vocazione per discutere sul “protocollo 
delle relazioni sindacali” ha invitato le 
RSU, i confederali, Fials mentre, con- 


. trariamente a quanto avveniva negli 


ultimo anni, scompariva nell'intestazio- 
ne della lettera USI e USB. Un segnale 
ben preciso. 

L'amministrazione ha ulteriormente 
tagliato altre voci nella busta paga di 
febbraio, con una ulteriore decurtazione 
a quella già effettuata nel mese di gen- 
naio. In oltre sta facendo pressione nei 
confronti dei lavoratori per recuperare 
le ore utilizzate in eccesso nello scorso 
anno (per alcuni più di 40 ore). 

L'amministrazione di fronte: alle diffi- 
coltà di garantire, attraverso lo straordi- 
nario drasticamente ridotto per le lotte in 


corso, l'apertura degli sportelli il sabato, 
ha unilateralmente cambiato la distribu- 
zione dell’orario di lavoro degli impiegati 
addetti facendo diventare lavorativo il 
sabato, in palese contrasto con le regole 
previste dalla contrattazione sindacale. 

Tutto ciò ha provocato la reazione 
delle lavoratrici che si sono ‘autocon- 
vocate’ numerose: in assemblea fuori 
programma e fuori orario, alle 7 di sera 
presso | Presidio. 

E’ in fase di sviluppo un collegio le- 
gale unitario USI e USB per intervenire 
anche sul piano delle vertenze legali nei 
confronti.dell’azienda, intenzionata a 
passare sopra tutte le regole. Si è anche 
in attesa della costituzione del nuovo 
governo regionale per avere anche un 
interlocutore istituzionale verso il quale 
rivolgere la propria azione vertenziale. 

Nella mattinata di giovedì 29 febbraio 
è iniziata, presso il giudice di pace, una 
causa da parte di una delegata USI nei 
confronti di un responsabile aziendale 
che si era permesso di pronunciare a 
voce alta epiteti molto offensivi nei suoi 
confronti, mentre parlava in pubblico da- 
vanti al Presidio del San Raffaele. Erano 
presenti molti compagni dell'ospedale 
a sostegno. La causa proseguira il 27 
giugno. 


Magenta, 
Vanno al lavoro con 
i figli. Licenziate ! 


Il fatto è accaduto all'Ospedale 


Fornaroli di Magenta (Mi). Da più di un 
mese l'appalto per il servizio pulizie è 
stato vinto dalla Team Service che ha 
imposto alle lavoratrici nuovi turni di 
lavoro, dalle 6 alle 9, incompatibili con 


il loro essere anche madri di figli piccoli. 

“Ci impongono il turno 6-9, orario 
insostenibile avendo dei bambini: ini- 
ziando così presto infatti, diventa difficile 


anche solo portare i nostri figli a scuola 


o trovare baby sitter disponibili”. 
Appoggiate dalla Cub hanno provato 


a contrattare con la Team Service ma 


l’unico risultato è stato quello di vedersi 
ridurre l'orario di lavoro. A questo punto 
hanno deciso di denunciare la situazio- 
ne in modo eclatante, ovvero recandosi 
al lavoro accompagnate dai figli. 

Ma la risposta della Team Service 
non si è fatta attendere: “Come ogni 
mattina abbiamo indossato la divisa da 
inservienti, bianca a righe verdi, e alle 


sei del mattino ci siamo recate puntuali . 


sul luogo di lavoro — racconta Rossella, 


è è i y 
REANA 


30 anni e due bambini piccoli — ma ecco 
la sorpresa: nell'ufficio non c'erano più i 
nostri cartellini di dipendenti”. 


Primo anniversario 
a Somonte 


Il 4 marzo scorso l'occupazione del- 
la Finca de Somonte (Palma del Rio, 
Cordoba) ha compiuto un anno. Il Bel 
Lavoro aveva trattato la notizia su U.N. 
n:20/2012 raccontando come un gruppo 
di lavoratori e braccianti organizzati nel 
S.A.T. (Sindicato Andaluz de Trabajado- 
res) aveva occupato una grande “Finca” 
(fattoria) lasciata da lungo tempo in 
completo abbandono dalla proprietà, la 
Giunta regionale Andalusa, difendendo 
poi l'occupazione contro i tentativi di 
sgombero effettuati dalla Guardia Civil. 

Nonostante tutte le difficoltà (la 
Guardia Civil ancora oggi tiene sotto 
stretta sorveglianza le strade di accesso 
a Somonte e identifica tutti i visitatori 
stranieri) l’occupazione non solo è 
riuscita a resistere ma, grazie anche 
alla solidarietà attiva giunta dalle altre 
regioni della Spagna ma anche da altri 
paesi, in totale controtendenza con la 


attuale situazione di crisi economica 


spagnola e, soprattutto, andalusa, è 
stata in grado di raggiungere risultati 
economici molto soddisfacenti, creando 
nuovi posti di lavoro in una regione dove 
storicamente domina il grande latifondo 
(molto spesso incolto) e dove il lavoro è 


da sempre stato basato sui “Jornaleros”, 


i braccianti a giornata. 

Il bilancio di un anno di lavoro riporta: 
dissodamento di alcune centinaia di 
ettari di terreno incolto, da cui 70 ettari 
coltivati ad avena, 55 ettari coltivati a 
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grano, 20 ettari a girasole, 2 ettari di 


legumi, impianto di circa 200 piante di 
ulivo e di 1.500 tra querce e carrube, 2 
ettari di fave, 1 ettaro di patate, cipolle, 
aglio, peperoni e altre colture orticole. 

Inoltre, è stato creato un gregge di 
30 pecore e capre e sono state introdotti 
numerosi animali da cortile, sono state 
apportate migliorie alle infrastrutture 
dell’azienda ed è stata costruita ex-novo 
una serra per le primizie. 

“Ma la cosa più importante”, come 
recita un comunicato diffuso da Somon- 
te, “é che noi, lavoratrici e lavoratori, di- 
fendiamo la nostra dignità e ci sentiamo 
come donne e uomini liberi ”. 

La tierra pa quien la trabaja! 

Viva somonte! 

Viva la clase trabajadora! 


. ( http://vimeo.com/53791652 ) 


Francia 

Accordo 

“stile Marchionne” 
alla Renault 


La tattica “Marchionnesca” di fare 
accordi separati non è certo cosa nuo- 
va in Italia. Basti pensare all'accordo 
Fiat-Uil/Sida che nel Luglio 1962 a 
Torino diede origine ai cosiddetti “Fatti 
di Piazza Statuto”. 

Da allora, quella che oggi é radical- 
‘mente diversa è la situazione generale, 
soprattutto in un contesto di pesante 
crisi economica come quello che stiamo 
attraversando e con un movimento ope- 
raio che si trova con le spalle al muro. 

Non è perciò sorprendente quanto 
accaduto in Francia pochi giorni fa. 

Giovedì 6 marzo la CFDT (Confédéra- 
tion Francaise democratique du Travail), 
il sindacato di ispirazione cattolica, 
ha annunciato di avere firmato, dopo 
FO (Force Ouvriére) e la CFE-CGC (il 
sindacato dei dirigenti), un accordo con 
la direzione della Renault denominato 
“accordo per la competitività” che mira al 
contenimento dei costi e che permetterà 
il taglio di posti di lavoro, un aumento 
dell'orario lavorativo e il congelamento 
degli stipendi. | 

La firma della CFDT rappresenta per 
la direzione della Renault un grande 
risultato perchè i tre sindacati firmatari 
rappresentano circa il 60% della forza . 
lavoro presente nell'azienda, cosa che 
- secondo la legge francese - rende 
l'accordo automaticamente valido per 
la totalità dei lavoratori: 

D'altra parte non pare proprio che 
neppure la CGT abbia opposto grande 
resistenza durante i quattro mesi in cui è 
stata portata avanti la trattativa. A parte 
il definire l'accordo come “un patto re- 
gressivo”, non è stata infatti organizzata 
alcuna effettiva forma di opposizione 
all’interno degli impianti. 

Quello che é certo é che d'ora in 
avanti la Renault avrà mano. Infatti, 
è previsto il taglio del 17% della forza 
lavoro totale entro il 2016 e già per il 
2013 verrà effettuato il congelamento 
degli stipendi.in contemporanea con un 
aumento del 6,5% delle ore lavorate, 
cosa che porterà ad un risparmio per 
l'azienda di circa 500 milioni di euro 
all'anno. 

Dopo la firma dell'accordo non sono 


‘ovviamente mancate le congratulazioni 


e il saluto ai firmatari da parte del Pre- 
sidente socialista Hollande, mentre il 
Ministro dell'industria Montebourg ha 
dichiarato che il governo francese si 
ispira al “modello Obama” per difendere 
i posti di lavoro nell'industria (sic!). 
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